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PARTE PRIMA - NORME TECNICO-AMMINISTRATIVE

ART. 1 – OGGETTO DELL’APPALTO

L’appalto  ha  per  oggetto  l’esecuzione  dei  lavori  e  provviste  occorrenti  per  l'intervento  denominato  “Scuola
secondaria di 1° grado Strocchi - Lavori  edili  di  adeguamento” da eseguire sul fabbricato sito a Faenza in via
Carchidio 5, secondo il progetto definitivo approvato dall’Amministrazione Comunale di Faenza con Delibera di
Giunta n.215 del 26/10/2016 e conformemente agli elaborati del progetto esecutivo approvato con Determinazione
del Dirigente del Settore Lavori Pubblici. 

Art. 2 – DESCRIZIONE TECNICA ED ECONOMICA

L’importo complessivo di progetto dei lavori e delle provviste compreso nell’appalto e da pagarsi a misura secondo
quanto di seguito indicato, ammonta ad Euro 117.863,86 come risulta dal seguente prospetto:

A – PROSPETTO DELLE OPERE IN APPALTO
A1) importo (IVA esclusa) per l'esecuzione delle lavorazioni €       111.793,52
A2) importo (IVA esclusa) per l'attuazione del PSC 
(oneri di sicurezza non soggetti a ribasso) €           6,070,34
importo complessivo lavori €      117.863,86

B – PROSPETTO LAVORI A CORPO/MISURA
lavori a misura €       111.793,52
oneri per la sicurezza a misura €           6,070,34
importo complessivo lavori             €        117.863,86

Gli importi di cui al presente articolo ed a quelli successivi sono da intendersi IVA esclusa.

C –  PROSPETTO CATEGORIE ai fini del rilascio del CERTIFICATO di ESECUZIONE
Categorie Tipo Descrizione Importo

compresi oneri
per la sicurezza

%
importo

dei lavori

OG1 Prevalente Edifici civili e industriali € 117.863,86 100

Nell’ambito  dell’importo  complessivo  dei  lavori  risultano  compresi  € 8.225,75 per  la  realizzazione  di  impianti
meccanici pertanto essendo tali lavorazioni rilevanti ai sensi del D.M. 37/08 l’aggiudicatario è tenuto a garantire
l’esecuzione, diretta o mediante subappalto, di tali opere da parte di soggetto in possesso di adeguata abilitazione
ai sensi del D.M. 37/08, art.1, c.2, c.2, lett. c) e d). 
Sono inoltre ricompresi nell'importo complessivo dei lavori € 14.810,00 per attività di rimozione e smaltimento di
manufatti  contenenti  amianto  (a matrice  compatta) ,  pertanto  essendo necessario  ai  sensi  dell'art.256 del
D.Lgs. 81/2008 il possesso dei requisiti di cui all'art. 212 del D.Lgs. 152/2006, l’aggiudicatario è tenuto a garantire
l’esecuzione,  diretta o mediante  subappalto,  da parte di  soggetto  in  possesso dell'iscrizione  all'Albo  nazionale
gestori  ambientali  per  la  categoria  10A  (attività  di  bonifica  di  beni  contenenti  amianto  effettuata  sui  seguenti
materiali: materiali edili contenenti amianto legato in matrici cementizie o resinoidi) classe E o superiore. 
Ai sensi della circolare del Ministero dei Lavori Pubblici n.182/400/93 del 01/03/2000 il subappalto di tali opere non
incide sulla quota massima percentuale di opere subappaltabili pari al 30%. 
Nel caso di subappalto si richiama l’art. 16, commi 7 e seguenti dello schema di contratto.

D –  PROSPETTO LAVORAZIONI OMOGENEE 
Categoria 

di riferimento
Descrizione Importo totale

esclusi oneri sicurezza
% sull’importo:

totale opere
a misura e a corpo

OG1 Edifici civili e industriali € 111.793,52 100%

ART. 3 – PROGRAMMA DI ESECUZIONE DEI LAVORI

Il  presente  appalto  riguarda  i  lavori  di  manutenzione  straordinaria  finalizzati  all'adeguamento  normativo,
prevalentemente  alle  norme  di  prevenzione  incendi,  della  scuola  “Strocchi”  e  nel  dettaglio  consistono  nella
realizzazione dei seguenti interventi : 
- adeguamento dei locali del piano seminterrato (prevalentemente destinati a locali tecnici e depositi)
-  adeguamento dei locali  auditorium e biblioteca,  con ristrutturazione dei servizi  igienici  e adeguamento delle

compartimentazioni
- adeguamento delle vie di esodo (con sostituzione degli infissi) 



Il contratto potrà essere sottoscritto e i lavori potranno essere consegnati solo dopo che il MIUR avrà adottato con
proprio decreto l'aggiornamento 2016 della programmazione triennale nazionale in materia di edilizia scolastica di
cui all'art.10 del D.L. 104/2013. 
I lavori, solo a condizione che sia stato adottato il Decreto MIUR soprascritto, dovranno essere eseguiti nel periodo
di  sospensione dell'attività  didattica della  scuola  per le  vacanze estive 2017 e si  procederà  alla  consegna dei
medesimi al termine dell'attività didattica, ivi compresi gli esami finali della scuola secondaria di primo grado. 
Il tempo utile per l'esecuzione dei lavori è fissato in giorni 60 (sessanta) naturali e consecutivi dalla data del verbale
di consegna lavori. La consegna dei lavori è indicativamente prevista per il giorno 01/07/2017 e i lavori dovranno
comunque essere terminati entro il 29/08/2016, per permettere la regolare ripresa dell’attività didattica. 
La consegna dei lavori deve risultare da processo verbale redatto in contraddittorio con l'esecutore; dalla data di
tale verbale decorre il termine ultimo per il compimento dei lavori.
Il processo verbale di consegna contiene i seguenti elementi:
a)  le  condizioni  e  circostanze  speciali  locali  riconosciute  e  le  operazioni  eseguite,  come  i  tracciamenti,  gli
accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi; 
b) le aree, i locali, l'ubicazione e la capacità delle cave e delle discariche concesse o comunque a disposizione
dell'esecutore, unitamente ai mezzi d'opera per l'esecuzione dei lavori; 
c) la dichiarazione che l'area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni caso che lo stato
attuale è tale da non impedire l'avvio e la prosecuzione dei lavori;
d) le modalità di azione nel caso in cui siano riscontrate differenze fra le condizioni locali ed il progetto esecutivo.
All'esito delle operazioni di consegna dei lavori, il Direttore dei lavori e l'esecutore sottoscrivono il relativo verbale,
redatto  in  doppio  esemplare.  Il  Direttore  dei  lavori  trasmette  il  verbale  di  consegna  sottoscritto  dalle  parti  al
Responsabile unico del procedimento.    
Il direttore dei lavori comunica con un congruo preavviso all'esecutore il giorno ed il luogo in cui deve presentarsi
per ricevere la consegna dei lavori, munito del personale idoneo nonché delle attrezzature e materiali necessari per
eseguire,  ove  occorra,  il  tracciamento  dei  lavori  secondo  i  piani,  profili  e  disegni  di  progetto.  Sono  a  carico
dell'esecutore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica ed al completamento del tracciamento che
fosse stato già eseguito a cura della stazione appaltante. 
Qualora l'esecutore non si presenti nel giorno stabilito, il direttore dei lavori fissa una nuova data. La decorrenza
del  termine contrattuale  resta  comunque  quella  della  data  della  prima convocazione.  Qualora  sia  inutilmente
trascorso il termine assegnato dal direttore dei lavori, la stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto e di
incamerare la cauzione.
Ad avvenuta stipulazione del contratto,  qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione
appaltante, l'esecutore può chiedere di recedere dal contratto.  Nel caso di accoglimento dell'istanza di recesso
l'esecutore  ha  diritto  al  rimborso  di  tutte  le  spese  contrattuali  nonché  di  quelle  effettivamente  sostenute  e
documentate ma in misura non superiore alle seguenti percentuali, calcolate sull'importo netto dell'appalto: 
a) 1,00 per cento per la parte dell'importo fino a 258.000 euro; 
b) 0,50 per cento per la eccedenza fino a 1.549.000 euro; 
c) 0,20 per cento per la parte eccedente i 1.549.000 euro.
La richiesta di pagamento degli importi spettanti, debitamente quantificata, è inoltrata a pena di decadenza entro
sessanta giorni dalla data di ricevimento della comunicazione di accoglimento dell'istanza di recesso; la richiesta di
pagamento degli importi spettanti è formulata a pena di decadenza mediante riserva da iscrivere nel verbale di
consegna dei lavori e da confermare, debitamente quantificata, nel registro di contabilità con le modalità di cui
all'art. 190 del D.P.R. 207/2010.
Ove l'istanza  dell'esecutore non sia accolta  e si  proceda tardivamente  alla  consegna,  l'esecutore  ha diritto  al
risarcimento  dei  danni  dipendenti  dal  ritardo,  pari  all'interesse legale  calcolato  sull'importo  corrispondente  alla
produzione media giornaliera prevista dal programma di esecuzione dei lavori nel periodo di ritardo, calcolato dal
giorno di notifica dell'istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna dei lavori. 
Oltre  alle  somme espressamente  previste  nel  presente  comma,  nessun  altro  compenso  o  indennizzo  spetta
all'esecutore. 
Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla stazione appaltante per ragioni non di forza maggiore, la
sospensione non può durare oltre sessanta giorni. Trascorso inutilmente tale termine, si applicano le disposizioni
del presente capitolato previste in ipotesi di ritardo della consegna per fatto o colpa della stazione appaltante. 
Il direttore dei lavori è responsabile della corrispondenza del verbale di consegna dei lavori all'effettivo stato dei
luoghi. Se sono riscontrate differenze fra le condizioni locali ed il progetto esecutivo, non si procede alla consegna,
e  il  direttore  dei  lavori  ne  riferisce  immediatamente  al  responsabile  del  procedimento,  indicando  le  cause  e
l'importanza  delle  differenze  riscontrate  rispetto  agli  accertamenti  effettuati  in  sede  di  redazione  del  progetto
esecutivo e delle successive verifiche, e proponendo i provvedimenti da adottare. 
Il responsabile del procedimento, acquisito il benestare del dirigente competente, cui ne avrà riferito, nel caso in cui
l'importo netto dei lavori  non eseguibili  per effetto delle differenze riscontrate sia inferiore al quinto dell'importo
netto di aggiudicazione e sempre che la eventuale mancata esecuzione non incida sulla funzionalità dell'opera o
del lavoro, dispone che il direttore dei lavori proceda alla consegna parziale, invitando l'esecutore a presentare,
entro un termine non inferiore a trenta giorni, il programma di esecuzione che preveda la realizzazione prioritaria
delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. Qualora l'esecutore intenda far valere pretese derivanti dalla
riscontrata difformità dello stato dei luoghi rispetto a quello previsto in progetto, deve formulare riserva sul verbale
di consegna con le modalità e con gli effetti di cui all'articolo 190 del DPR n. 207/2010.



Nel caso di subentro di un esecutore ad un altro nell'esecuzione dell'appalto, il direttore dei lavori redige apposito
verbale in contraddittorio con entrambi gli esecutori per accertare la consistenza dei materiali, dei mezzi d'opera e
di quant'altro il  nuovo esecutore deve assumere dal precedente,  e per indicare le  indennità da corrispondersi.
Qualora l'esecutore sostituito nell'esecuzione dell'appalto non intervenga alle operazioni di consegna, oppure rifiuti
di firmare i processi verbali, gli accertamenti sono fatti in presenza di due testimoni ed i relativi processi verbali
sono dai medesimi firmati assieme al nuovo esecutore. Trascorso inutilmente e senza giustificato motivo il termine
per la consegna dei lavori assegnato dal direttore dei lavori al nuovo esecutore, la staziona appaltante ha facoltà di
risolvere il contratto e di incamerare la cauzione.
L'Ente si riserva di procedere a una consegna parziale dei lavori prima del 01/07/2017 qualora riscontri, in accordo
con la  scuola,  la  possibilità  di  inutilizzo  temporaneo  di  alcuni  locali  e/o  porzioni  del  fabbricato.  In  tal  caso il
conteggio del tempo utile decorrerà comunque dalla consegna dell'intero immobile prevista al termine dell'attività
didattica. 

PARTE SECONDA - PRESCRIZIONI TECNICHE INERENTI I MATERIALI E LE LAVORAZIONI 

ART.4 - MATERIE PRIME E MATERIALI

4.1 ACCETTAZIONE DEI MATERIALI
I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del presente capitolato speciale ed essere della
migliore qualità e possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del direttore dei lavori. 
L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei lavori può
rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l'introduzione in cantiere o che per qualsiasi
causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati del progetto esecutivo.
In  quest'ultimo caso,  l'appaltatore  deve  rimuoverli  dal  cantiere  e  sostituirli  con  altri  idonei  a  sue spese.  Ove
l'appaltatore non effettui  la  rimozione nel  termine prescritto  dal  direttore dei  lavori,  la  stazione appaltante  può
provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che
possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio.
Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'appaltatore, restano fermi
i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo tecnico-amministrativo o di emissione del certificato di
regolare esecuzione.
L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche
superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad
aumento  dei  prezzi  e  la  loro  contabilizzazione  deve essere redatta  come se i  materiali  fossero conformi alle
caratteristiche contrattuali.
Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei lavori l'impiego di
materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia stata
autorizzata una lavorazione di minor pregio, all'appaltatore deve essere applicata un'adeguata riduzione del prezzo
in  sede  di  contabilizzazione,  sempre  che  l'opera  sia  accettabile  senza  pregiudizio  e  salve  le  determinazioni
definitive dell'organo di collaudo.
I materiali utilizzati dovranno essere qualificati in conformità al Regolamento UE 305/11. Qualora il materiale da
utilizzare sia compreso nei prodotti ricadenti nell'ambito di applicazione di una norma armonizzata o conformi ad
una valutazione tecnica europea, ciascuna fornitura dovrà essere munita di DOP (dichiarazione di prestazione) e
marcatura CE secondo le regole di cui al citato regolamento UE n.305/2011.
I  materiali  e  le  forniture  da  impiegare  nella  realizzazione  delle  opere  dovranno  rispondere  alle  prescrizioni
contrattuali, e in particolare alle indicazioni del progetto esecutivo, e possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi
e  dai  regolamenti  e  norme  UNI  applicabili,  anche  se  non  espressamente  richiamate  nel  presente  capitolato
speciale d'appalto.
In assenza di nuove e aggiornate norme UNI, il direttore dei lavori potrà riferirsi alle norme ritirate o sostitutive.
In generale, si applicheranno le prescrizioni del presente capitolato speciale d'appalto. Salvo diversa indicazione, i
materiali  e  le  forniture  proverranno  da  quelle  località  che  l'appaltatore  riterrà  di  sua  convenienza,  purché,  a
insindacabile giudizio della direzione lavori, ne sia riconosciuta l'idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti dagli
accordi contrattuali.
Gli  accertamenti  di  laboratorio  e le  verifiche tecniche obbligatorie,  ovvero specificamente previsti  dal  presente
capitolato  speciale  d'appalto,  devono  essere  disposti  dalla  direzione  dei  lavori,  imputando  la  spesa  a  carico
dell'appaltatore. 
La  direzione  dei  lavori  può  disporre  ulteriori  prove  e  analisi,  ancorché  non  prescritte  dal  presente  capitolato
speciale d'appalto e/o dalle Prescrizioni  tecniche sui materiali  ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei
materiali, dei componenti o delle lavorazioni. Le relative spese saranno poste a carico dell'appaltatore.
Per le opere e i  materiali  strutturali,  le  verifiche tecniche devono essere condotte  in  applicazione delle  Nuove
norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008.

4.2. MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE



I materiali e i prodotti per uso strutturale devono essere conformi alle indicazioni di progetto e alle Nuove norme
tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008. 

4.3 MATERIALI PER OPERE DI FINITURA E COMPLETAMENTO 

GESSO ED ELEMENTI IN GESSO
Il  gesso  è  ottenuto  per  frantumazione,  cottura  e  macinazione  di  roccia  sedimentaria,  di  struttura  cristallina,
macrocristallina  oppure  fine,  il  cui  costituente  essenziale  e  il  solfato  di  calcio  biidrato  (CaSO4,  2H2O).  Deve
presentarsi  perfettamente  asciutto,  di  recente  cottura,  di  fine macinazione,  privo  di  materie  eterogenee e non
alterato per estinzione spontanea.
NORMA DI RIFERIMENTO
UNI 5371 - Pietra da gesso per la fabbricazione di leganti. Classificazione, prescrizioni e prove.

Lastre di gesso rivestito
Le lastre in gesso rivestito, prodotte in varie versioni, spessori e dimensioni, sono utilizzabili per la costruzione di
pareti, contropareti e soffitti e in generale per le finiture d'interni. Le lastre rivestite sono costituite da un nucleo di
gesso ottenuto delle rocce naturali. Il nucleo di gesso è rivestito da entrambi i lati con fogli di speciale cartone,
ricavato  da  carta  riciclata.  Le  caratteristiche  del  cartone  delle  superfici  può variare  in  funzione  dell'uso  e  del
particolare tipo di lastra. Lo strato interno può contenere additivi per conferire ulteriori proprietà aggiuntive. 
Le lastre di gesso rivestito possono essere fissate alle strutture portanti in profilati metallici con viti autofilettanti o
alle strutture di legno con chiodi oppure incollate al sottofondo con collanti a base di gesso o altri adesivi specifici.
Esse possono essere anche usate per formare controsoffitti sospesi.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI 10718 - Lastre di gesso rivestito. Definizioni, requisiti, metodi di prova;
UNI EN 520 - Lastre di gesso. Definizioni, requisiti e metodi di prova;
UNI 9154-1 - Edilizia. Partizioni e rivestimenti interni. Guida per l'esecuzione mediante lastre di gesso rivestito su
orditura metallica;
UNI EN 14195 - Componenti di intelaiature metalliche per sistemi a pannelli di gesso. Definizioni, requisiti e metodi
di prova.

PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE
Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero sistema
di pavimentazione.
Il direttore dei lavori, ai fini dell'accettazione dei prodotti, può procedere ai controlli (anche parziali)  su campioni
della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni contrattuali.
NORME DI RIFERIMENTO GENERALI
UNI 7998 - Edilizia. Pavimentazioni. Terminologia;
UNI 7999 - Edilizia. Pavimentazioni. Analisi dei requisiti.
NORME DI RIFERIMENTO PER RIVESTIMENTI RESILIENTI PER PAVIMENTAZIONI
UNI CEN/TS 14472  -  Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Progettazione, preparazione e
installazione. 
UNI EN 1081 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza elettrica;
UNI EN 12103 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Supporti di agglomerato di sughero. Specifiche;
UNI EN 12104 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Piastrelle di sughero. Specifica;
UNI  EN  12105  -  Rivestimenti  resilienti  per  pavimentazioni.  Determinazione  del  contenuto  di  umidità  degli
agglomerati a base di sughero;
UNI EN 12455 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifiche per supporti a base di sughero;
UNI EN 12466 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Vocabolario;
UNI EN 13893  -  Rivestimenti resilienti, laminati e tessili per pavimentazioni. Misura del coefficiente dinamico di
attrito su superfici di pavimenti asciutte;
UNI  EN  1399  -  Rivestimenti  resilienti  per  pavimentazioni.  Determinazione  della  resistenza  alla  bruciatura  di
sigaretta e di mozziconi di sigaretta;
UNI EN 14041 - Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Caratteristiche essenziali;
UNI EN 14085 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifiche per pannelli da pavimento con posa a secco;
UNI EN 14565  -  Rivestimenti  resilienti  per pavimentazioni.  Rivestimenti  per pavimentazioni  a base di  polimeri
termoplastici sintetici. Specifiche;
UNI CEN/TS 15398 - Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. 
UNI EN 1815  -  Rivestimenti resilienti e tessili per pavimentazioni. Valutazione della propensione all'accumulo di
elettricita statica;
UNI EN 1818 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dell'azione di rotelle orientabili con carico
pesante;
UNI EN 423 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza alla macchia;
UNI EN 424 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dell'effetto del movimento simulato dalla
gamba di un mobile;
UNI EN 425 - Rivestimenti resilienti e laminati per pavimentazioni. Prova della sedia con ruote;



UNI EN 426 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della larghezza, lunghezza, rettilineita e
planarita dei prodotti in rotoli;
UNI EN 427 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della lunghezza dei lati, dell'ortogonalità e
della rettilineità delle piastrelle;
UNI EN 428 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dello spessore totale;
UNI EN 429 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dello spessore degli strati;
UNI EN 430 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della massa areica;
UNI EN 431 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della forza di adesione tra gli strati;
UNI EN 432 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della forza di lacerazione;
UNI EN 433 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dell'impronta residua dopo l'applicazione
di un carico statico;
UNI  EN  434  -  Rivestimenti  resilienti  per  pavimentazioni.  Determinazione  della  stabilita  dimensionale  e
dell'incurvamento dopo esposizione al calore;
UNI EN 435 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della flessibilità;
UNI EN 436 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della massa volumica;
UNI EN 660-1 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza all'usura.
UNI EN 661 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della propagazione dell'acqua;
UNI  EN  662-  Rivestimenti  resilienti  per  pavimentazioni.  Determinazione  dell'incurvamento  per  esposizione
all'umidità;
UNI EN 663 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della profondità convenzionale del rilievo;
UNI EN 664 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della perdita di sostanze volatili;
UNI EN 665 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della essudazione dei plastificanti;
UNI EN 666 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della gelatinizzazione;
UNI EN 669 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della stabilita dimensionale delle piastrelle
di linoleum dovuta a variazioni dell'umidità atmosferica;
UNI  EN  670  -  Rivestimenti  resilienti  per  pavimentazioni.  Identificazione  del  linoleum  e  determinazione  del
contenuto di cemento e della cenere residua;
UNI  EN 672  -  Rivestimenti  resilienti  per  pavimentazioni.  Determinazione  della  massa volumica  apparente  del
sughero agglomerato;
UNI EN 684 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza delle giunzioni;
UNI EN 685 - Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Classificazione;
UNI EN 686 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifica per linoleum liscio e decorativo su un supporto di
schiuma;
UNI EN 687 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifica per linoleum liscio e decorativo su un supporto di
agglomerati compositi di sughero;
UNI EN 688 - Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifica per agglomerati di sughero linoleum.
NORMA DI RIFERIMENTO PER LA POSA IN OPERA
UNI 10329 - Posa dei rivestimenti di pavimentazione. Misurazione del contenuto di umidità negli strati di supporto
cementizi o simili.
Requisiti di accettazione
L'analisi dei requisiti dei prodotti per pavimentazioni deve essere condotta nel rispetto della norma UNI 7999. In
particolare, la pavimentazione dovrà resistere:
- alle forze agenti in direzione normale e tangenziale;
- alle azioni fisiche (variazioni di temperatura e umidità);
- all'azione dell'acqua (pressione, temperatura, durata del contatto, ecc.);
- ai fattori chimico-fisici (agenti chimici, detersivi, sostanze volatili);
- ai fattori elettrici (generazione di cariche elettriche);
- ai fattori biologici (insetti, muffe, batteri);
- ai fattori pirici (incendio, cadute di oggetti incandescenti, ecc.);
- ai fattori radioattivi (contaminazioni e alterazioni chimico fisiche).
Per effetto delle azioni sopraelencate, la pavimentazione non dovrà subire le alterazioni o i danneggiamenti indicati
dalla norma UNI 7999, nello specifico:
- deformazioni;
- scheggiature;
- abrasioni;
- incisioni;
- variazioni di aspetto;
- variazioni di colore;
- variazioni dimensionali;
- vibrazioni;
- rumori non attenuati;
- assorbimento d'acqua;
- assorbimento di sostanze chimiche;
- assorbimento di sostanze detersive;
- emissione di odori;



- emissione di sostanze nocive.
Classificazione su metodo di formatura e assorbimento d'acqua delle piastrelle in ceramica
Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto, tenendo conto
che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione
basata sul metodo di formatura mediante estrusione (metodo A) o pressatura (metodo B) a temperatura ambiente
o con altri processi produttivi (metodo C).
Il  rivestimento  deve essere vetroso e impermeabile  ai  liquidi.  La  superficie  delle  piastrelle  non smaltata  deve
essere levigata.
Imballaggi e indicazioni
Le piastrelle di ceramica devono essere contenute in appositi  imballi  che le proteggano da azioni meccaniche,
sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.
In applicazione della norma UNI EN 14411, le piastrelle di ceramica e/o i loro imballaggi devono riportare:
- il marchio del fabbricante e/o il marchio del venditore e il paese di origine;
- il marchio indicante la prima scelta;
- il tipo di piastrelle e il riferimento all'appendice della stessa norma UNI EN 14411;
- le dimensioni nominali e le dimensioni di fabbricazione, modulari (M) o non modulari;
- la natura della superficie, smaltata (GL) o non smaltata (UGL).
In caso di piastrelle per pavimento devono essere riportati:
- i risultati ottenuti dalla prova di scivolosità;
- la classe di abrasione per le piastrelle smaltate.
Designazione
Le piastrelle di ceramica, come previsto dalla norma UNI EN 14411, devono essere designate riportando:
- il metodo di formatura;
- l'appendice della norma UNI EN 14411, che riguarda il gruppo specifico delle piastrelle;
- le dimensioni nominali e di fabbricazione, modulari (M) o non modulari;
- la natura della superficie: smaltata (GL) o non smaltata (UGL).
Requisiti prestazionali della pavimentazione antisdrucciolevole
Per pavimentazione antisdrucciolevole si intende una pavimentazione realizzata con materiali il cui coefficiente di
attrito, misurato secondo il metodo della British Ceramic Research Association Ltd. (B.C.R.A.) Rep. CEC. 6/81, sia
superiore ai seguenti valori previsti dal D.M. n. 236/1989:
- 0,40 per elemento scivolante cuoio su pavimentazione asciutta;
- 0,40 per elemento scivolante gomma dura standard su pavimentazione bagnata.
I valori di attrito predetti non devono essere modificati dall'apposizione di strati di finitura lucidanti o di protezione
che, se previsti, devono essere applicati sui materiali stessi prima della prova.
Le ipotesi di condizione della pavimentazione (asciutta o bagnata) devono essere assunte in base alle condizioni
normali del luogo ove sia posta in opera.
Gli strati di  supporto della pavimentazione devono essere idonei a sopportare nel tempo la pavimentazione e i
sovraccarichi  previsti,  nonché ad assicurare il  bloccaggio  duraturo degli  elementi  costituenti  la  pavimentazione
stessa.
Gli  elementi  costituenti  una pavimentazione  devono presentare  giunture  inferiori  a  5 mm, stilate  con materiali
durevoli ed essere piani con eventuali risalti di spessore non superiore a 2 mm.
I grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere realizzati con maglie non attraversabili da una sfera di 2 cm di
diametro.
I grigliati a elementi paralleli devono, comunque, essere posti con gli elementi ortogonali alla direzione di marcia.

PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI
Piastrelle di ceramica
Con riferimento al D.M. 26 giugno 1997, recante l'istituzione dei marchi di  ceramica artistica e tradizionale  e di
ceramica di qualità, la ceramica artistica e tradizionale deve recare il marchio previsto.
Per qualunque altra indicazione o contestazione riguardante le piastrelle di ceramica, si rimanda alle prescrizioni
delle norme UNI vigenti.
Lastre di cartongesso
Il cartongesso e un materiale costituito da uno strato di gesso racchiuso tra due fogli di cartone speciale resistente
e aderente.
In cartongesso si possono eseguire controsoffitti piani o sagomati, pareti divisorie che permettono l'alloggiamento
di impianti tecnici e l'inserimento di materiali termo-acustici. Queste opere possono essere in classe 1 o classe 0 di
reazione al fuoco e anche REI 60'/90'/120' di resistenza al fuoco. Il prodotto in lastre deve essere fissato con viti
autofilettanti a una struttura metallica in lamiera di acciaio zincato. Nel caso di contropareti, invece, deve essere
fissato direttamente sulla parete esistente con colla e tasselli e le giunzioni devono essere sigillate e rasate con
appositi materiali.

PRODOTTI FLUIDI O IN PASTA
Intonaci



Gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce, cemento, gesso), da
un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed, eventualmente, da pigmenti o terre coloranti, additivi  e
rinforzanti.
Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto esecutivo, oltre alle seguenti proprietà:
- capacita di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici;
- proprietà ignifughe;
- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua;
- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati;
- adesione al supporto.
Per  i  prodotti  forniti  premiscelati  e  richiesta  la  rispondenza  a norme UNI.  Per  gli  altri  prodotti  valgono i  valori
dichiarati dal fornitore e accettati dalla direzione dei lavori.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI 9727 - Prodotti per la pulizia (chimica) di rivestimenti (lapidei e intonaci). Criteri per l'informazione tecnica;
UNI 9728 - Prodotti protettivi per rivestimento costituiti da lapidei e intonaci. Criteri per l'informazione tecnica.

Armatura degli intonaci interni 
Gli intonaci interni ed esterni per prevenire la formazione di crepe e fessurazioni  causate da assestamenti  dei
supporti sottostanti (mattoni, blocchi alleggeriti o prefabbricati, ecc.) e da agenti esterni dovranno essere armati con
rete in fibra di vetro o in polipropilene, nella maglia indicata nei disegni esecutivi o dalla direzione dei lavori. La rete
deve essere chimicamente inattaccabile da tutte le miscele, soprattutto in ambienti chimici aggressivi.
La larghezza della maglia dovrà essere proporzionale alla granulometria degli intonaci. Le maglie più larghe ben si
adattano a intonaci più grezzi, quelle più strette agli intonaci fini.
L'applicazione della rete si eseguirà su un primo strato di intonaco ancora fresco, sovrapponendo i teli per circa 10
cm e successivamente all'applicazione di un secondo strato di materiale, avendo cura di annegare completamente
la rete.

Prodotti vernicianti
I prodotti vernicianti devono essere applicati allo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o sintetico), da una
carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non
pellicolare sulla superficie.
Si distinguono in:
- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;
- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto;
- pitture, se formano pellicola e hanno un colore proprio;
- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;
- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno colore
proprio e disegno superficiale più o meno accentuato.
I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche, in funzione delle prestazioni
loro richieste:
- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata;
- avere funzione impermeabilizzante;
- essere traspiranti al vapore d'acqua;
- impedire il passaggio dei raggi UV;
- ridurre il passaggio della CO2;
- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco;
- avere funzione passivante del ferro;
- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti);
- resistere all'usura.
I limiti di accettazione saranno quelli progettuali o, in mancanza, quelli dichiarati dal fabbricante e accettati dalla
direzione dei lavori.

VERNICI, SMALTI, PITTURE, ECC.
I contenitori originali delle vernici e delle pitture devono rimanere sigillati in cantiere fino al momento dell'impiego
dei prodotti contenuti. Quando una parte di vernice viene estratta, i contenitori devono essere richiusi con il loro
coperchio originale.  Lo stato e la sigillatura dei contenitori  devono essere sottoposti  all'esame del  direttore dei
lavori. La stessa verifica deve essere attuata al momento dell'apertura dei contenitori, per controllare lo stato delle
vernici o delle pitture.
Tutti i prodotti dovranno essere accompagnati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore ai fini della verifica
della corretta preparazione e applicazione. Le schede dovranno essere formalmente trasmesse alla direzione dei
lavori.
Idropitture lavabili
Devono essere a base di resine sintetiche con composizione adatta per gli impieghi specifici, rispettivamente per
interno o per esterno.



Trascorsi 15 giorni dall'applicazione, devono essere completamente lavabili senza dar luogo a rammollimenti dello
strato, alterazioni della tonalità del colore o altri deterioramenti apprezzabili.
Tinte a colla e per fissativi
La colla da usarsi per la preparazione delle tinte a colla e per fissativo deve essere a base di acetato di polivinile.
La diluizione deve essere fatta nelle proporzioni suggerite dal produttore.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI 10997  -  Edilizia.  Rivestimenti  su supporti  murari  esterni  di  nuova costruzione con sistemi di  verniciatura,
pitturazione, RPAC, tinteggiatura ed impregnazione superficiale. Istruzioni per la progettazione e l'esecuzione;
UNI  8681  -  Edilizia.  Prodotti  per  sistemi  di  verniciatura,  pitturazione,  RPAC,  tinteggiatura  e  impregnazione
superficiale. Criteri generali di classificazione;
UNI  8755  -  Edilizia.  Prodotti  per  sistemi  di  verniciatura,  pitturazione,  RPAC,  tinteggiatura,  impregnazione
superficiale e misti. Caratteristiche di attitudine all'immagazzinamento e all'applicazione;
UNI  8756  -  Edilizia.  Prodotti  per  sistemi  di  verniciatura,  pitturazione,  RPAC,  tinteggiatura,  impregnazione
superficiale e misti. Caratteristiche di identificazione e metodi di prova;
UNI 8757  -  Edilizia.  Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, tinteggiatura, impregnazione superficiale e
misti. Criteri per l'informazione tecnica;
UNI 8758  -  Edilizia. Sistemi di verniciatura, pitturazione, tinteggiatura, impregnazione superficiale e misti. Criteri
per l'informazione tecnica;
UNI EN 1062-1 -  Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura per muratura e calcestruzzo esterni. Parte 1:
Classificazione;
UNI EN 1062-3 - Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura di opere murarie esterne e calcestruzzo. Parte
3: Determinazione della permeabilità all'acqua liquida;
UNI  EN  1062-6  -  Pitture  e  vernici.  Prodotti  e  cicli  di  verniciatura  di  opere  murarie  esterne  e
calcestruzzo.Determinazione della permeabilità all'anidride carbonica;
UNI EN 1062-7  -  Pitture e vernici.  Prodotti  e sistemi di verniciatura per muratura e calcestruzzo esterni. Parte
7:Determinazione delle proprietà di resistenza alla screpolatura;
UNI EN 1062-11 - Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura di opere murarie esterne e calcestruzzo. Metodi di
condizionamento prima delle prove;
UNI  EN  13300  -  Pitture  e  vernici.  Prodotti  e  sistemi  di  verniciatura  all'acqua  per  pareti  e  soffitti  interni.
Classificazione;
UNI 10560  -  Prodotti  vernicianti.  Pitture murali  in  emulsione per interno.  Resistenza al  lavaggio.  Metodo della
spazzola;
UNI 11272 - Pitture e vernici. Linee guida per la stesura di garanzie tecniche di durata per rivestimenti ottenuti con
prodotti vernicianti;
UNI 8305 - Prodotti vernicianti. Esame preliminare e preparazione dei campioni per il collaudo;
UNI 8405 - Materie prime per prodotti vernicianti. Comparazione del colore in massa dei pigmenti;
UNI 8406 -  Materie prime per prodotti vernicianti. Comparazione del tono in diluizione e del potere colorante dei
pigmenti;
UNI 8901 - Prodotti vernicianti. Determinazione della resistenza all'urto.

SIGILLANTI E ADESIVI
Sigillanti
Si definiscono sigillanti  i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi edilizi (in
particolare  nei  serramenti,  nelle  pareti  esterne,  nelle  partizioni  interne,  ecc.)  con  funzione  di  tenuta  all'aria,
all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto esecutivo o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, i
sigillanti si intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche:
- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
- diagramma forza/deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale
sono destinati;
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle caratteristiche
meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;
- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI ISO 11600 - Edilizia. Sigillanti. Classificazione e requisiti.
a) piastrelle
UNI EN 13888 - Sigillanti per piastrelle - Requisiti, valutazione di conformita, classificazione e designazione;
UNI EN 12808 - Sigillanti per piastrelle 
b) giunti
UNI EN 15651- Sigillanti per giunti per impiego non strutturale negli edifici e piani di camminamento pedonali - 
Adesivi
Si definiscono adesivi i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto a uno attiguo, in forma permanente, resistendo
alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc., dovute all'ambiente e alla destinazione d'uso.
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per
diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.).
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti.



Oltre a quanto specificato nel progetto esecutivo o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti
con le seguenti caratteristiche:
- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
-  durabilità  ai  cicli  termoigrometrici  prevedibili  nelle  condizioni  di  impiego  (cioé  con  un  decadimento  delle
caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);
-  durabilità  alle  azioni  chimico-fisiche  dovute  ad  agenti  aggressivi  presenti  nell'atmosfera  o  nell'ambiente  di
destinazione;
- proprietà meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.
Adesivi per piastrelle
Il prodotto dovrà essere preparato versandolo in un recipiente, aggiungendo la percentuale d'acqua prevista dal
produttore e mescolando con il trapano elettrico a basso numero di giri per qualche minuto, fino a ottenere un
impasto  omogeneo (ovvero  senza  grumi),  che,  prima dell'impiego,  deve  essere lasciato  a  riposo per  qualche
minuto.
Il prodotto deve essere applicato su supporto esente da polveri, oli, grassi, ecc., con spatola dentata con passaggi
sia orizzontali sia verticali.
Dovrà  essere  evitata  l'applicazione  del  prodotto  su  quei  supporti  che  presentano  condizioni  di  maturazione
insufficienti o contenuto d'acqua eccessivo. Si dovrà, inoltre, proteggere il prodotto dal gelo e non porlo in opera a
temperature inferiori a + 5 °C. In presenza di temperature elevate e supporti assorbenti, e buona norma inumidire
la superficie prima della stesura.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI  EN  12002 -  Adesivi  per  piastrelle.  Determinazione  della  deformazione  trasversale  di  adesivi  sigillanti  e
cementizi;
UNI EN 12003 - Adesivi per piastrelle. Determinazione della resistenza al taglio degli adesivi reattivi con resina;
UNI EN 12004 - Adesivi per piastrelle. Requisiti, valutazione di conformità, classificazione e designazione;
UNI EN 1323 - Adesivi per piastrelle. Lastra di calcestruzzo per le prove;
UNI EN 1324 - Adesivi per piastrelle. Determinazione dell'adesione mediante sollecitazione al taglio di adesivi in
dispersione;
UNI EN 1308 - Adesivi per piastrelle. Determinazione dello scorrimento;
UNI EN 1346 - Adesivi per piastrelle. Determinazione del tempo aperto;
UNI EN 1347 - Adesivi per piastrelle. Determinazione del potere bagnante;
UNI EN 1348 - Adesivi per piastrelle. Determinazione dell'aderenza mediante trazione su adesivi cementizi.

Adesivi per rivestimenti ceramici
Il prodotto dovrà essere preparato versandolo in un recipiente, aggiungendo la percentuale d'acqua prevista dal
produttore e mescolando con il trapano elettrico a basso numero di giri per qualche minuto, fino a ottenere un
impasto  omogeneo (ovvero  senza  grumi),  che,  prima dell'impiego,  deve  essere lasciato  a  riposo per  qualche
minuto.
Il prodotto deve essere applicato su supporto esente da polveri, oli, grassi, ecc., con spatola dentata con passaggi
sia orizzontali che verticali.
Dovrà  essere  evitata  l'applicazione  del  prodotto  su  quei  supporti  che  presentino  condizioni  di  maturazione
insufficienti o contenuto d'acqua eccessivo. Si dovrà, inoltre, proteggere il prodotto dal gelo e non porlo in opera a
temperature inferiori a + 5 °C. In presenza di temperature elevate e supporti assorbenti, e buona norma inumidire
la superficie prima della stesura.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI 10110 - Adesivi per rivestimenti ceramici. Determinazione del potere di ritenzione d'acqua della pasta;
UNI 10111 - Adesivi per rivestimenti ceramici. Determinazione della granulometria della polvere;
UNI EN 1245 - Adesivi - Determinazione del pH. Metodo di prova;
UNI 10113 - Adesivi per rivestimenti ceramici. Determinazione del residuo secco;
UNI 9446 - Adesivi. Determinazione della massa volumica apparente di adesivi in polvere per rivestimenti ceramici.
Metodi di prova
In  luogo delle  certificazioni  di  prova,  l'appaltatore  potrà fornire  la  certificazione rilasciata  dal  produttore  previa
accettazione della direzione dei lavori.
I metodi di prova sui requisiti degli adesivi dovranno essere conformi alle seguenti prescrizioni:
UNI EN 828 - Adesivi. Bagnabilità. Determinazione mediante misurazione dell'angolo di contatto e della tensione
superficiale critica della superficie solida;
UNI EN ISO 15605 - Adesivi. Campionamento;
UNI EN 924 - Adesivi. Adesivi con e senza solvente. Determinazione del punto di infiammabilità;
UNI EN 1067 - Adesivi. Esame e preparazione di campioni per le prove;
UNI EN 1465 - Adesivi. Determinazione della resistenza al taglio per trazione di assemblaggi a due substrati rigidi
incollati;
UNI EN 1841 - Adesivi. Metodi di prova degli adesivi per rivestimenti di pavimentazione e pareti. Determinazione
delle variazioni dimensionali di un rivestimento per pavimentazione in linoleum a contatto con un adesivo;
UNI EN 12092 - Adesivi. Determinazione della viscosità;
UNI 9059 - Adesivi. Determinazione del tempo di gelificazione di resine ureiche;



UNI  EN 1238  -  Adesivi.  Determinazione  del  punto  di  rammollimento  di  adesivi  termoplastici  (metodo biglia  e
anello);
UNI 9446 - Adesivi. Determinazione della massa volumica apparente di adesivi in polvere per rivestimenti ceramici;
UNI EN 1721 - Adesivi per carta e cartone, imballaggio e prodotti sanitari monouso. Misurazione dell'adesività di
prodotti autoadesivi. Determinazione dell'adesività mediante una sfera rotolante;
UNI 9591 - Adesivi. Determinazione della resistenza al distacco (peeling) a caldo di un adesivo per incollaggio di
policloruro di vinile (PVC) su legno;
UNI 9594 - Adesivi. Determinazione del tempo aperto massimo di adesivi per legno mediante prove di taglio per
trazione;
UNI 9595 - Adesivi. Determinazione della rapidità di presa a freddo di adesivi per legno mediante prove di taglio
per trazione;
UNI 9752 - Adesivi. Determinazione del potere bagnante di un adesivo mediante la misura dell'angolo di contatto;
UNI EN 26922 - Adesivi. Determinazione della resistenza alla trazione dei giunti di testa;
UNI EN 28510 - Adesivi.
UNI  EN  ISO  9142  -  Adesivi.  Guida  alla  selezione  di  condizioni  normalizzate  di  laboratorio  per  prove  di
invecchiamento di giunti incollati;
UNI EN ISO 9653 - Adesivi. Metodo di prova per la resistenza al taglio di giunti adesivi.

PRODOTTI E MATERIALI PER PARTIZIONI INTERNE E PARETI ESTERNE

Definizioni
Le partizioni interne ed esterne dell'edificio con riferimento alla norma  UNI 8290-1  si possono classificare in tre
livelli:
- partizioni interne verticali:
- pareti interne verticali;
- infissi interni verticali;
- elementi di protezione.
- partizioni interne orizzontali:
- solai;
- soppalchi;
- infissi interni orizzontali.
- partizioni interne inclinate:
- scale interne;
- rampe interne.
Le partizioni esterne dell'edificio si possono classificare in:
- partizione interne verticali:
- elementi di protezione;
- elementi di separazione.
- partizioni esterne orizzontali:
- balconi/logge;
- passerelle.
- partizioni esterne inclinate:
- scale esterne;
- rampe interne.
Il direttore dei lavori, ai fini dell'accettazione dei materiali per la realizzazione dei principali strati funzionali di queste
parti di edificio, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato
di  conformità  della  fornitura  alle  prescrizioni  di  seguito  indicate.  Nel  caso di  contestazione,  si  intende che  la
procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme
UNI e, in mancanza di questi, quelli descritti nella letteratura tecnica.

Pareti interne verticali
Le pareti  interne verticali  possono essere costituite da strutture continue, rigide e opache, oppure da elementi
trasparenti;  inoltre,  possono essere fisse o spostabili.  Le pareti  devono supportare gli  infissi interni quali  porte,
sportelli, sopraluci, ecc. Le pareti verticali possono essere costituite dai seguenti componenti:
- elemento di parete (muratura, pannello ecc.), costituito da uno o piu strati;
- zoccolino battiscopa (gres, plastica, legno, ecc.), elemento di raccordo tra la parete e il pavimento;
- giunto laterale verticale, elemento di raccordo con la struttura portante;
- giunto superiore orizzontale, elemento di raccordo con il solaio superiore;
- giunto inferiore orizzontale, elemento di raccordo con il solaio inferiore;
- sopralzo, elemento di parete collocato ad altezza superiore a quella delle porte;
- fascia di aggiustaggio, superiore o laterale, elemento con funzioni di raccordo rispetto alle strutture, alle partizioni
o agli elementi tecnici;
- infisso interno verticale (porta, passacarte, sportello, sopraluce, sovraporta, telaio vetrato).
NORME DI RIFERIMENTO
UNI 8087 - Edilizia residenziale. Partizioni interne verticali. Analisi dei requisiti;



UNI PROVVISORIA 9269 - Pareti verticali. Prova di resistenza agli urti.
UNI 8290-1 - Edilizia residenziale. Sistema tecnologico. Classificazione e terminologia;
UNI 8290-2 - Edilizia residenziale. Sistema tecnologico. Analisi dei requisiti;
UNI 8290-3 - Edilizia residenziale. Sistema tecnologico. Analisi degli agenti;
UNI 7960 - Edilizia residenziale. Partizioni interne. Terminologia;
UNI 8326 - Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prove di resistenza ai carichi sospesi;
UNI 8327 - Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prova di resistenza al calore per irraggiamento;
UNI 10700 - Partizioni interne. Pareti interne mobili. Terminologia e classificazione;
UNI 10815 - Pareti interne mobili. Attrezzabilità per impianti tecnici. Criteri generali;
UNI 10816 - Pareti interne mobili. Attrezzabilità con equipaggiamenti di servizio. Criteri generali;
UNI 10817 - Pareti interne mobili. Collegamenti di messa a terra. Requisiti e verifica;
UNI 10820 - Partizioni interne. Pareti interne mobili. Analisi dei requisiti;
UNI 10879 - Pareti interne mobili. Prova di resistenza ai carichi sospesi e orizzontali;
UNI 10880 - Pareti interne mobili. Requisiti e metodi di prova di resistenza agli urti;
UNI 11004 - Partizioni interne. Pareti interne mobili. Tipologie significative per la determinazione del potere fono-
isolante;
UNI 8201 - Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prova di resistenza agli urti da corpo molle e duro;
UNI 8326 - Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prove di resistenza ai carichi sospesi;
UNI 8327 - Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prova di resistenza al calore per irraggiamento;
UNI  EN  13084-6  -  Camini  strutturalmente  indipendenti.  Parte  6:  Pareti  interne  di  acciaio.  Progettazione  e
costruzione;
UNI  EN 13084-7  -  Camini  strutturalmente  indipendenti.  Parte  7:  Specifiche  di  prodotto  applicabili  a  elementi
cilindrici di acciaio da utilizzare per camini di acciaio a parete singola e per pareti interne di acciaio;
UNI  EN  438-7  -  Laminati  decorativi  ad  alta  pressione  (HPL).  Pannelli  a  base  di  resine  termoindurenti
(generalmente chiamati laminati). Parte 7: Laminati stratificati e pannelli compositi HPL per applicazioni su pareti
interne ed esterne e su soffitti;
UNI EN 594 - Strutture di legno. Metodi di prova. Resistenza rigidezza di piastra di pannelli per pareti con telaio di
legno;
UNI EN 596  -  Strutture di legno. Metodi di prova. Prova di impatto con un corpo morbido su pareti con telaio di
legno;
UNI  10386  -  Materie  plastiche  cellulari  rigide.  Pannelli  compositi  con  anima  di  poliuretano  espanso  rigido  e
paramenti rigidi per coperture, pareti perimetrali verticali esterne e di partizione interna. Tipi, requisiti e prove.

VETRI
Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. Essi si dividono
nelle seguenti principali categorie:
- lastre piane;
- vetri pressati;
- prodotti di seconda lavorazione.
Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le
operazioni  di  finitura dei bordi,  si fa riferimento alle norme UNI. Le modalità  di posa sono trattate negli  articoli
relativi alle vetrazioni e ai serramenti.
Campioni
L'appaltatore dovrà fornire almeno due campioni di ciascun tipo di vetro da impiegare. Tali  campioni dovranno
essere approvati dalla direzione dei lavori, che può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura
oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
Prescrizioni di carattere particolare
I tipi di vetro, la composizione e le dimensioni delle lastre sono indicati sui disegni progettuali esecutivi.
Per ogni tipo di vetrata l'appaltatore dovrà precisare i seguenti dati caratteristici:
- percentuale di trasmissione della luce solare dall'esterno verso l'interno, percepita dall'occhio umano;
- percentuale dell'energia solare riflessa direttamente all'esterno;
- fattore solare;
- coefficiente globale medio di trasmissione termica.
Per le vetrate con intercapedine, si richiede una dettagliata relazione sulla composizione del giunto proposto, in
funzione dello stress termico che interviene sulle lastre parzialmente soleggiate e sulle deformazioni prevedibili.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI 7143 - Vetri piani. Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione del vento
e del carico neve;
UNI 6534-74 - Vetrazioni in opere edilizie. Progettazione, materiali e posa in opera;
UNI 7143-72 - Vetri piani. Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione del
vento e del carico neve;
UNI 7697 - Criteri di sicurezza nelle applicazioni vetrarie.

Vetri di sicurezza (vetri piani stratificati)



I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia plastica
che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. L'elemento intercalare può anche fornire prestazioni
aggiuntive  al  prodotto  finito,  per  esempio  resistenza  agli  urti,  resistenza  al  fuoco,  controllo  solare,  isolamento
acustico.
Lo spessore complessivo  della  lastra di  vetro varia in  base al numero e allo  spessore delle  lastre costituenti,
compreso lo spessore intercalare. Gli intercalari possono essere:
- chiari o colorati;
- trasparenti, traslucidi o opachi;
- rivestiti.
Riguardo alla composizione, possono differire per:
- composizione e tipo di materiale;
- caratteristiche meccaniche;
- caratteristiche ottiche.
I vetri stratificati, in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche, si dividono in:
- stratificati per sicurezza semplice;
- stratificati antivandalismo;
- stratificati anticrimine;
- stratificati antiproiettile.
I prodotti o fogli intercalari devono rispondere alle norme eventuali vigenti per lo specifico prodotto.
Per le altre caratteristiche si deve fare riferimento alle norme seguenti:
- i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN ISO 12543-2;
- i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alla norma UNI EN ISO
12543-2, UNI EN 356 e UNI EN 1063;
- i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN ISO 12543-2.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI EN ISO 12543-1 - Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Definizioni e descrizione
delle parti componenti;
UNI EN ISO 12543-2  -  Vetro per edilizia.  Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza.  Vetro stratificato di
sicurezza;
UNI EN ISO 12543-3 - Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Vetro stratificato;
UNI EN ISO 12543-4 - Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Metodi di prova per la
durabilità;
UNI EN ISO 12543-5 - Vetro per edilizia, Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Dimensioni e finitura dei
bordi;
UNI EN ISO 12543-6 - Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Aspetto;
UNI EN 356 - Vetro per edilizia - Vetro di sicurezza - Prove e classificazione di resistenza contro l'attacco manuale;
UNI EN 1063 - Vetrate di sicurezza. Classificazione e prove di resistenza ai proiettili;
UNI EN 12600 - Prova del pendolo. Metodo della prova di impatto e classificazione per vetro piano;
UNI EN 13541 - Vetro di sicurezza. Prove e classificazione della resistenza alla pressione causata da esplosioni.

Vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera)
I  vetri  piani uniti  al perimetro (o vetrocamera) sono quelli  costituiti  da due lastre di vetro tra loro unite lungo il
perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi o altro, in modo da formare una o
più intercapedini contenenti aria o gas disidratati.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI 7144 - Vetri piani. Isolamento termico;
UNI EN 12758  -  Vetro per  edilizia.  Vetrazioni  e isolamento acustico per  via aerea.  Descrizioni  del  prodotto e
determinazione delle proprietà;
UNI EN 1279 - Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. P

INFISSI IN LEGNO E IN METALLO
Si definiscono infissi  gli elementi edilizi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali,
oggetti e sostanze liquide o gassose tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello
spazio interno.
Il serramento, invece, é definito come l'elemento tecnico con la funzione principale di regolare in modo particolare il
passaggio di persone, animali, oggetti e sostanze liquide o gassose, energia, aria, ecc.
Essi si  dividono in elementi  fissi  (cioé luci  fisse non apribili)  e serramenti  (cioè con parti  apribili).  Gli  infissi si
dividono, a loro volta, in porte, finestre e schermi.
I meccanismi di apertura e chiusura degli infissi devono essere facilmente manovrabili e percepibili e le parti mobili
devono poter essere usate esercitando una lieve pressione.
Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimentoalla
norma UNI 8369 (varie parti).
NORME DI RIFERIMENTO



UNI 7895  -  Disegni  tecnici.  Designazione simbolica del  senso di chiusura e delle  facce delle porte, finestre e
persiane;
UNI 8369 - Edilizia. Chiusure verticali. 
UNI 8370 - Edilizia. Serramenti esterni. Classificazione dei movimenti di apertura delle ante.

Campioni
L'appaltatore dovrà esibire un campione di ogni tipologia di ogni infisso della fornitura ai fini dell'approvazione da
parte della direzione dei lavori.
Il campione di infisso deve essere limitato a un modulo completo di telaio, parte apribile e cerniere,
meccanismi di chiusura, comandi, accessori e guarnizioni. Resta inteso che i manufatti che saranno consegnati in
cantiere  dovranno  essere  tassativamente  uguali  ai  campioni  approvati  dal  direttore  dei  lavori,  comprese  le
anodizzazioni e/o le verniciature.
L'appaltatore deve consegnare l'attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni contrattuali e alle normative
vigenti.
Marcatura CE
Il marchio CE non riguarda la posa in opera. L'attestazione obbligatoria deve riguardare almeno i seguenti requisiti
(UNI EN 14351-1):
- tenuta all'acqua, mediante la prova in laboratorio (norma UNI EN 1027);
- permeabilita all'aria, mediante la prova in laboratorio (norma UNI EN 1026);
- resistenza al vento, mediante prova in laboratorio (norma UNI EN 12211);
- resistenza termica, mediante il procedimento di calcolo indicato dalla norma UNI EN ISO 10077-1 oppure 10077-
2 o in alternativa con la prova in laboratorio (norma UNI EN ISO 12657-1);
- prestazione acustica, mediante procedimento di calcolo o, in alternativa, con la prova in laboratorio (norma UNI
EN ISO 140-3);
- emissione di sostanze dannose verso l'interno del locale;
- resistenza all'urto.
NORMA DI RIFERIMENTO
UNI EN 14351-1  -  Finestre e porte.  Norma di  prodotto,  caratteristiche prestazionali.  Parte 1: Finestre e porte
esterne pedonali senza caratteristiche di resistenza al fuoco e/o di tenuta al fumo.
Documentazione da fornire al direttore dei lavori
L'appaltatore e obbligato a fornire al direttore dei lavori la documentazione rilasciata dal produttore
riguardante:
- dichiarazione di conformità a norma dei prodotti forniti;
- istruzioni di installazione del prodotto;
- istruzioni sull'uso e sulla manutenzione dei prodotti;
- marcatura CE
-quanto ulteriormente richiesto nei documenti di progetto. 
Serramenti interni ed esterni
I serramenti interni ed esterni (finestre, porte-finestre e similari) dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni
indicate nei disegni costruttivi. In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate), si intende che
comunque devono, nel loro insieme, essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli
agenti  atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza,  al mantenimento negli  ambienti  delle condizioni
termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc. Lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto
nel tempo.
Il direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante:
- il controllo dei materiali che costituiscono l'anta e il telaio, i loro trattamenti preservanti e i rivestimenti;
- il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti e degli accessori;
- il controllo delle caratteristiche costruttive (in particolare, dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei
giunti  e  connessioni  realizzate  meccanicamente  -  viti,  bulloni,  ecc.  -  e  per  aderenza  -colle,  adesivi,  ecc.  -  e
comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, sulla tenuta all'acqua,
all'aria, al vento e sulle altre prestazioni richieste.
Finitura superficiale dei telai metallici
La  finitura  superficiale  dei  telai  metallici  dei  serramenti  dovrà  essere  priva  di  difetti  visibili  a  occhio  nudo
(graffi,colature, rigonfiamenti, ondulazione e altre imperfezioni) a distanza non inferiore a 5 m per gli spazi esterni e
a 3 m per gli spazi interni.
La finitura superficiale non deve subire corrosioni o alterazioni di aspetto per un periodo di tempo adeguato alla vita
del  manufatto  e  in  cantiere  deve  essere  evitato  il  contatto  con  sostanze  o  materiali  che  possano  instaurare
fenomeni corrosivi. Il colore deve essere quello previsto dal progetto esecutivo.
In base al tipo di metallo si indicano le seguenti norme di riferimento:
a) alluminio:
UNI EN 12206-1 - Pitture e vernici. Rivestimenti di alluminio e di leghe di alluminio per applicazioni
architettoniche. Parte 1. Rivestimenti preparati a partire da materiali in polvere.
Accessori



Tutti gli accessori impiegati per i serramenti devono avere caratteristiche resistenti alla corrosione atmosferica e tali
da assicurare al serramento le prescritta resistenza meccanica, la stabilita e la funzionalità per le condizioni d'uso a
cui il serramento e destinato.
Gli accessori devono essere compatibili con le superfici con cui devono essere posti a contatto.
Guarnizioni
Le guarnizioni dei serramenti devono garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, permeabilità all'aria, isolamento
acustico e inoltre devono essere compatibili con i materiali con cui devono venire a contatto.
Le guarnizioni  dei giunti  apribili  devono potere essere facilmente sostituibili  e dovranno essere esclusivamente
quelle originali.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI EN 12365-1 - Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e facciate continue.
Parte 1: Requisiti prestazionali e classificazione;
UNI EN 12365-2 - Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e facciate continue.
Parte 2: Metodi di prova per determinare la forza di compressione;
UNI EN 12365-3 - Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e facciate continue.
Parte 3: Metodo di prova per determinare il recupero elastico;
UNI EN 12365-4 - Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e facciate continue.
Parte 4: Metodo di prova per determinare il recupero dopo l'invecchiamento accelerato.
Sigillanti
I sigillanti impiegati nei serramenti devono garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, tenuta all'aria, tenuta alla
polvere e la realizzazione della continuità elastica nel tempo. Inoltre, devono essere compatibili con i materiali con
cui devono venire a contatto.
I sigillanti non devono corrodere le parti metalliche con cui vengono in contatto.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI 9610 - Edilizia. Sigillanti siliconici monocomponenti per giunti. Requisiti e prove;
UNI 9611 - Edilizia. Sigillanti siliconici monocomponenti per giunti. Confezionamento;
UNI EN 26927 - Edilizia. Prodotti per giunti. Sigillanti. Vocabolario;
UNI EN 27390 - Edilizia. Sigillanti per giunti. Determinazione della resistenza allo scorrimento;
UNI EN 28339 - Edilizia. Sigillanti per giunti. Determinazione delle proprietà tensili;
UNI EN 28340 - Edilizia. Prodotti per giunti. Sigillanti. Determinazione delle proprietà tensili in presenza di trazione
prolungata nel tempo;
UNI EN 28394 - Edilizia. Prodotti per giunti. Determinazione dell'estrudibilità dei sigillanti monocomponenti;
UNI  EN  29048  -  Edilizia.  Prodotti  per  giunti.  Determinazione  dell'estrudibilità  dei  sigillanti  per  mezzo  di  un
apparecchio normalizzato.
Caratteristiche dei vetri
I vetri devono rispondere ai requisiti di risparmio energetico, isolamento acustico, controllo della radiazione solare e
sicurezza.
I valori di trasmittanza termica per le principali tipologie di vetri sono quelli previsti dalla norma UNI EN ISO 1077.
NORME DI RIFERIMENTO
UNI EN 410 - Vetro per edilizia. Determinazione delle caratteristiche luminose e solari delle vetrate;
UNI EN ISO 10077-1  -  Prestazione  termica di  finestre,  porte  e chiusure  oscuranti.  Calcolo  della  trasmittanza
termica. Parte 1: Generalita;
UNI EN ISO 10077-2 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della trasmittanza termica. Metodo
numerico per i telai.
a) vetri isolanti:
UNI EN 1279-1  - Vetro per edilizia.  Vetrate isolanti. Parte 1: Generalita, tolleranze dimensionali e regole per la
descrizione del sistema;
UNI EN 1279-2 - Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 2: Metodo per la prova di invecchiamento e requisiti per
la penetrazione del vapore d'acqua;
UNI EN 1279-3 - Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 3: Prove d'invecchiamento e requisiti per la velocità di
perdita di gas e per le tolleranze di concentrazione del gas;
UNI EN 1279-4 - Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 4: Metodo di prova per le proprieta fisiche delle sigillature
del bordo;
UNI EN 1279-5 - Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 5: Valutazione della conformita;
UNI  EN 1279-6  -  Vetro  per  edilizia.  Vetrate  isolanti.  Parte  6:  Controllo  della  produzione  in  fabbrica  e  prove
periodiche.
b) vetro di silicato sodo-calcico:
UNI EN 572-1 - Vetro per edilizia. Prodotti a base di vetro di silicato sodo-calcico. Definizione e proprietà generali
fisiche e meccaniche;
UNI EN 572-2 - Vetro per edilizia. Prodotti a base di vetro di silicato sodo-calcico. Parte 2: Vetro float;
UNI EN 572-5 - Vetro per edilizia. Prodotti a base di vetro di silicato sodo-calcico. Vetro stampato;
UNI EN 572-4 - Vetro per edilizia. Prodotti a base di vetro di silicato sodo-calcico. Vetro tirato.
c) vetro profilato armato e non armato
UNI EN 572-3 - Vetro per edilizia. Prodotti di base di vetro di silicati sodo-calcico. Parte 3: Vetro lustro armato;
UNI EN 572-6 - Vetro per edilizia. Prodotti di base di vetro di silicato sodo-calcico. Parte 6: Vetro stampato armato;



UNI EN 572-7  -  Vetro per edilizia. Prodotti a base di vetro di silicato sodo-calcico. Vetro profilato armato e non
armato.
d) vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza:
UNI EN ISO 12543-1 - Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Definizioni e descrizione
delle parti componenti;
UNI EN ISO 12543-2  -  Vetro per edilizia.  Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza.  Vetro stratificato di
sicurezza;
UNI EN ISO 12543-3 - Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Vetro stratificato;
UNI EN ISO 12543-4 - Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Metodi di prova per la
durabilità;
UNI EN ISO 12543-5 - Vetro per edilizia, Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Dimensioni e finitura dei
bordi;
UNI EN ISO 12543-6 - Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Aspetto.
e) vetro rivestito:
UNI EN 1096-1- Vetro per edilizia. Vetri rivestiti. Definizione e classificazione;
UNI EN 1096-2 - Vetro per edilizia. Vetri rivestiti. Requisiti e metodi di prova per rivestimenti di classe A, B e S;
UNI EN 1096-3 - Vetro per edilizia. Vetri rivestiti. Requisiti e metodi di prova per rivestimenti di classe C e D;
UNI EN 1096-4 - Vetro per edilizia. Vetri rivestiti. Parte 4: Valutazione della conformità/Norma di prodotto. 

ART.5 - NORME PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI 

5.1. RILIEVI
L'esecuzione dei  lavori  deve essere preceduta  dal  rilievo  planimetrico  dello  stato  di  fatto  da  parte e a spese
dell'esecutore e in contraddittorio con la direzione dei lavori.
Il  rilievo  è  necessario  per  la  verifica  delle  quote  di  progetto,  con particolare  riferimento  alla  zona  esterna  di
realizzazione della rampa disabili. 

5.2. DEMOLIZIONI
L'appaltatore deve assicurarsi prima dell'inizio delle demolizioni dell'interruzione di approvvigionamenti idrici, gas e
allacci di fognature nonché dell'accertamento e successiva eliminazione di elementi in amianto, in conformità alle
prescrizioni del D.M. 6 settembre 1994 recante normative e metodologie tecniche di applicazione dell'art. 6, comma
3, e dell'art. 12, comma 2, della legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione dell'impiego dell'amianto.
Ai fini pratici, i materiali contenenti amianto presenti negli edifici possono essere divisi in tre grandi categorie:
- materiali che rivestono superfici applicati a spruzzo o a cazzuola;
- rivestimenti isolanti di tubi e caldaie;
-  una  miscellanea  di  altri  materiali  comprendente,  in  particolare,  pannelli  ad  alta  densità  (cemento-amianto),
pannelli a bassa densità (cartoni) e prodotti tessili. 
Come esplicitato nella relazione tecnica il  Committente è in possesso dell'analisi  della pavimentazione in vinile
dell'auditorium, che contiene amianto crisotilo. Tale pavimentazione andrà pertanto rimossa e smaltita secondo le
vigenti norme e procedure. 
In caso si riscontri la presenza di ulteriori materiali riconducibili alla casistica sopra elencata sarà onere della ditta
appaltatrice procedere all'effettuazione delle analisi necessarie a verificare l'eventuale presenza di fibre di amianto.
Le procedure di rimozione e smaltimento dovranno essere condotte conformemente alla normativa vigente, con
oneri a carico della Stazione Appaltante, qualora non previsto nel progetto. 
Sbarramento della zona di demolizione
Nella zona sottostante la demolizione devono essere vietati la sosta e il transito di persone e mezzi, delimitando la
zona stessa con appositi sbarramenti.
L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento e il trasporto del materiale accumulato devono essere
consentiti soltanto dopo che e stato sospeso lo scarico dall'alto.
Idoneità delle opere provvisionali
Le opere provvisionali, in legno o in ferro, devono essere allestite sulla base di giustificati calcoli di resistenza e
devono essere conservate in efficienza per l'intera durata del lavoro, secondo le prescrizioni specifiche del piano di
sicurezza.
Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro revisione per eliminare le
parti non ritenute più idonee.
Il coordinatore per l'esecuzione dei lavori e/o il direttore dei lavori potrà ordinare l'esecuzione di prove per verificare
la resistenza degli elementi strutturali provvisionali impiegati dall'appaltatore.
Prima dell'inizio di lavori di demolizione, e fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e
di stabilità delle strutture da demolire e dell'eventuale influenza su strutture limitrofe.
In  relazione  al  risultato  di  tale  verifica,  devono  essere  eseguite  le  opere  di  rafforzamento  e di  puntellamento
necessarie a evitare che, durante la demolizione, si possano verificare crolli intempestivi o danni anche a strutture
di edifici confinanti o adiacenti.
Ordine delle demolizioni. Programma di demolizione



I lavori di demolizione, come stabilito dall'art. 151 del D.Lgs, 9 aprile 2008, n. 81, devono procedere con cautela e
con ordine, devono essere eseguiti sotto la sorveglianza di un preposto e condotti in maniera da non pregiudicare
la stabilita delle strutture portanti o di collegamento e di quelle eventuali adiacenti.
La successione dei  lavori  deve risultare da apposito programma contenuto nel  POS, tenendo conto di  quanto
indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza.
Allontanamento e /o deposito delle materie di risulta
Il materiale di risulta ritenuto inutilizzabile dal direttore dei lavori per la formazione di rilevati o rinterri deve essere
allontanato  dal  cantiere  per  essere  portato  a  rifiuto  presso  pubblica  discarica  o  altra  discarica  autorizzata.
Diversamente, l'appaltatore potrà trasportare a sue spese il materiale di risulta presso proprie aree.
Il materiale proveniente dagli scavi che dovrà essere riutilizzato dovrà essere depositato entro l'ambito del cantiere
o sulle aree precedentemente indicate ovvero in zone tali da non costituire intralcio al movimento di uomini e mezzi
durante l'esecuzione dei lavori.
Proprietà degli oggetti ritrovati
La stazione appaltante, salvi i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, si riserva la proprietà degli oggetti di
valore  e  di  quelli  che  interessano  la  scienza,  la  storia,  l'arte,  l'archeologia  o  l'etnologia,  compresi  i  relativi
frammenti, che si rinvengano nei fondi occupati per l'esecuzione dei lavori e per i rispettivi cantieri e nella sede dei
lavori  stessi.  L'appaltatore  dovrà  pertanto  consegnarli  alla  stazione  appaltante  che  gli  rimborserà  le  spese
incontrate per la  loro conservazione e per le speciali  operazioni  espressamente ordinate al fine di assicurarne
l'incolumità e il diligente recupero.
Proprietà dei materiali da demolizione
I materiali provenienti da scavi o demolizioni restano in proprietà della stazione appaltante. Quando a giudizio della
direzione  dei  lavori  possano essere  reimpiegati,  l'appaltatore  deve trasportarli  e  regolarmente  accatastarli  per
categorie nei luoghi stabiliti dalla direzione stessa, essendo di ciò compensato con gli appositi prezzi di elenco.
Qualora in particolare i  detti  materiali  possano essere usati  nei  lavori  oggetto del  presente capitolato speciale
d'appalto,  l'appaltatore avrà l'obbligo di  accettarli.  In tal  caso verrà a essi  attribuito un prezzo pari  al  50% del
corrispondente prezzo dell'elenco contrattuale; i relativi importi devono essere dedotti dall'importo netto dei lavori,
restando a carico dell'appaltatore le spese di trasporto, accatastamento, cernita, lavaggio, ecc.

5.3. SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA 
L'appaltatore prima di eseguire gli scavi o gli sbancamenti previsti deve verificare la presenza di eventuali scavi
precedenti, tubazioni di acqua, gas e fognature, cavi elettrici e telefonici, cavità sotterranee, ecc. eventualmente
non indicati  (o indicati  erroneamente) negli  elaborati  progettuali  esecutivi,  in modo da potere impiegare i mezzi
idonei per l'esecuzione dei lavori in appalto.
Scavi a sezione obbligata
Gli scavi a sezione obbligata devono essere effettuati fino alle profondità indicate nel progetto esecutivo con le
tolleranze ammesse.
Gli scavi a sezione obbligata eventualmente eseguiti oltre la profondità prescritta devono essere riportati al giusto
livello con calcestruzzo magro o sabbione, a cura e a spese dell'appaltatore.
Eventuali  tubazioni  esistenti  che  devono  essere  abbandonate  dovranno  essere  rimosse dall'area  di  scavo  di
fondazione.
Magrone
Prima di effettuare qualsiasi getto di calcestruzzo di fondazione, dovrà essere predisposto sul fondo dello scavo,
dopo aver eseguito la pulizia e il necessario costipamento dello stesso, uno strato di calcestruzzo magro avente la
funzione di piano di appoggio livellato e di cuscinetto isolante contro l'azione aggressiva del terreno.
Lo spessore dello strato di calcestruzzo magro e quello indicato negli elaborati progettuali esecutivi delle strutture.

5.4 CONFEZIONAMENTO E POSA IN OPERA DEL CALCESTRUZZO
Calcestruzzo per calcestruzzo semplice e armato
Il  cls utilizzato  per la formazione della  rampa esterna dovrà essere di  classe di  resistenza C25/30 durevole a
prestazione  garantita  secondo  la  normativa  vigente,  classe  di  esposizione  XC2  -  corrosione  indotta  da
carbonatazione - ambiente bagnato, raramente asciutto (rapporto a/c max inferiore a 0,6), preconfezionato con
aggregati di varie pezzature atte ad assicurare un assortimento granulometrico adeguato con diametro massimo
dell'aggregato 32 mm e classe di consistenza S4, confezionato in impianto di confezionamento del calcestruzzo e
trasportato in cantiere. 
Il trasporto del calcestruzzo dall'impianto di confezionamento al cantiere di posa in opera e tutte le operazioni di
posa in opera dovranno comunque essere eseguite in modo da non alterare gli impasti, evitando in particolare ogni
forma di segregazione, la formazione di grumi e altri fenomeni connessi all'inizio della presa.
Documenti di consegna
L'appaltatore  dovrà  fornire  alla  direzione  dei  lavori,  prima  o  durante  l'esecuzione  del  getto,  il  documento  di
consegna del produttore del calcestruzzo, contenente almeno i seguenti dati:
- impianto di produzione;
- quantità in metri cubi del calcestruzzo trasportato;
- dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206-1;
- denominazione o marchio dell'ente di certificazione;
- ora di carico;



- ore di inizio e fine scarico;
- dati dell'appaltatore;
- cantiere di destinazione.
Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le seguenti informazioni:
- tipo e classe di resistenza del cemento;
- tipo di aggregato;
- tipo di additivi eventualmente aggiunti;
- rapporto acqua/cemento;
- prove di controllo di produzione del calcestruzzo;
- sviluppo della resistenza;
- provenienza dei materiali componenti.
Per  i  calcestruzzi  di  particolare  composizione  dovranno  essere  fornite  informazioni  circa  la  composizione,  il
rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell'aggregato.
Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge e contrattuali, espresse
almeno in termini di resistenza contrattuistica e classe di consistenza.
Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere.
NORMA DI RIFERIMENTO
UNI EN 206-1 - Calcestruzzo. Specificazione, prestazione, produzione e conformita.

Esecuzione del getto del calcestruzzo per calcestruzzo semplice e armato
L'impresa esecutrice e tenuta a comunicare con dovuto anticipo al direttore dei lavori il programma dei getti del
calcestruzzo indicando:
- il luogo di getto;
- la struttura interessata dal getto;
- la classe di resistenza e di consistenza del calcestruzzo.
I getti dovrebbero avere inizio solo dopo che il direttore dei lavori ha verificato:
- la preparazione e rettifica dei piani di posa;
- la pulizia delle casseforme;
- la posizione e corrispondenza al progetto delle armature e del copriferro;
- la posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione;
- la posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.);
- l'umidificazione a rifiuto delle superfici assorbenti o la stesura del disarmante.
Nel caso di getti contro terra e bene controllare che siano eseguite, in conformità alle disposizioni di progetto, le
seguenti operazioni:
- la pulizia del sottofondo;
- la posizione di eventuali drenaggi;
- la stesa di materiale isolante e/o di collegamento.
L'appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione di progetto
all'interno delle casseforme durante il getto.
Prima dell'esecuzione del getto la direzione dei lavori dovrà verificare:
- la corretta posizione delle armature metalliche;
- la rimozione di polvere, terra, ecc., dentro le casseformi;
- i giunti di ripresa delle armature;
- la bagnatura dei casseri;
- le giunzioni tra i casseri;
- la pulitura dell'armatura da ossidazioni metalliche superficiali;
- la stabilita delle casseformi, ecc.
I  getti  devono essere eseguiti  a strati  di  spessore limitato per consentirne la vibrazione completa ed evitare il
fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle armature, guaine, ancoraggi, ecc.
Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non inferiore a 10-15 cm.
Inoltre, l'aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del diametro interno del tubo della pompa.
Le pompe a rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro massimo dell'aggregato
non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono adoperarsi le necessarie riduzioni del diametro
del tubo in relazione al diametro massimo dell'inerte che non deve essere superiore a 1/3 del diametro interno del
tubo di distribuzione.
Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento.
La direzione dei lavori, durante l'esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la profondità degli strati e la
distribuzione uniforme entro le casseformi, l'uniformità della compattazione senza fenomeni di segregazione e gli
accorgimenti per evitare danni dovuti alle vibrazioni o urti alle strutture già gettate.
L'appaltatore ha l'onere di approntare i necessari accorgimenti  per proteggere le strutture appena gettate dalle
condizioni  atmosferiche  negative  o  estreme,  quali  pioggia,  freddo,  caldo.  La  superficie  dei  getti  deve  essere
mantenuta umida per almeno 15 giorni e comunque fino a 28 giorni dall'esecuzione, in climi caldi e secchi.
Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori  di  0  °C,  salvo  il  ricorso a opportune cautele
autorizzate dalla direzione dei lavori.



Le  gabbie  di  armatura  dovranno  essere,  per  quanto  possibile,  composte  fuori  opera.  In  ogni  caso,  in
corrispondenza di tutti i nodi dovranno essere eseguite legature doppie incrociate in filo di ferro ricotto di diametro
non inferiore a 0,6 mm, in modo da garantire l'invariabilità della geometria della gabbia durante il getto.
Nel caso di gabbie assemblate con parziale saldatura l'acciaio dovrà essere del tipo saldabile.
La posizione delle armature metalliche entro i casseri dovrà essere garantita utilizzando esclusivamente opportuni
distanziatori  in materiale plastico non deformabile oppure di malta o pasta cementizia,  in modo da rispettare il
copriferro prescritto.
Le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero sovrapposte preferibilmente nelle zone compresse o di
minore sollecitazione.
La continuità fra le barre può effettuarsi mediante:
- sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso, la lunghezza di
sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di venti volte il diametro della barra. La distanza mutua
(interferro) nella sovrapposizione non deve superare quattro volte il diametro;
- saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la saldabilità degli
acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e metallo di apporto, nelle posizioni o condizioni
operative previste nel progetto esecutivo;
-  giunzioni  meccaniche  per  barre  di  armatura.  Tali  tipi  di  giunzioni  devono  essere  preventivamente  validati
mediante prove sperimentali.
Per le barre di diametro Ø > 32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle sovrapposizioni.
L'appaltatore dovrà consegnare preventivamente al direttore dei lavori le schede tecniche dei prodotti da utilizzare
per le giunzioni.
Lo  scarico  del  calcestruzzo  dal  mezzo  di  trasporto  nelle  casseforme  si  deve  effettuare  applicando  tutti  gli
accorgimenti atti a evitare la segregazione.
E  opportuno  che  l'altezza  di  caduta  libera  del  calcestruzzo  fresco,  indipendentemente  dal  sistema  di
movimentazione e getto, non ecceda 50-80 cm e che lo spessore degli strati orizzontali di calcestruzzo, misurato
dopo la vibrazione, non sia maggiore di 30 cm.
Si deve evitare di scaricare il calcestruzzo in cumuli da stendere poi successivamente con l'impiego dei vibratori, in
quanto questo procedimento può provocare l'affioramento della pasta cementizia e la segregazione. Per limitare
l'altezza di caduta libera del calcestruzzo, e opportuno utilizzare un tubo di getto che consenta al calcestruzzo di
fluire all'interno di quello precedentemente messo in opera.
Nei  getti  in  pendenza  e opportuno predisporre  dei  cordolini  d'arresto  atti  a  evitare  la  formazione di  lingue di
calcestruzzo tanto sottili da non poter essere compattate in modo efficace.
Nel caso di getti in presenza d'acqua è opportuno:
- adottare gli accorgimenti atti a impedire che l'acqua dilavi il  calcestruzzo e ne pregiudichi la regolare presa e
maturazione;
- provvedere, con i mezzi più adeguati, alla deviazione dell'acqua e adottare miscele di calcestruzzo, coesive, con
caratteristiche antidilavamento, preventivamente provate e autorizzate dal direttore dei lavori;
- utilizzare una tecnica di messa in opera che permetta di gettare il calcestruzzo fresco dentro il calcestruzzo fresco
precedentemente gettato, in modo da far rifluire il  calcestruzzo verso l'alto, limitando cosi il  contatto diretto tra
l'acqua e il calcestruzzo fresco in movimento.
Il clima caldo influenza la qualità sia del calcestruzzo fresco che di quello indurito. Infatti, provoca una troppo rapida
evaporazione dell'acqua di impasto e una velocità di idratazione del cemento eccessivamente elevata.
Le condizioni che caratterizzano il clima caldo sono:
- temperatura ambiente elevata;
- bassa umidità relativa;
- forte ventilazione (non necessariamente nella sola stagione calda);
- forte irraggiamento solare;
- temperatura elevata del calcestruzzo.
I potenziali problemi per il calcestruzzo fresco riguardano:
- aumento del fabbisogno d'acqua;
- veloce perdita di lavorabilità e conseguente tendenza a rapprendere nel corso della messa in opera;
- riduzione del tempo di presa con connessi problemi di messa in opera, di compattazione, di finitura e rischio di
formazione di giunti freddi;
- tendenza alla formazione di fessure per ritiro plastico;
- difficoltà nel controllo dell'aria inglobata.
I potenziali problemi per il calcestruzzo indurito riguardano:
- riduzione della resistenza a 28 giorni e penalizzazione nello sviluppo delle resistenze a scadenze più lunghe, sia
per la maggior richiesta di acqua sia per effetto del prematuro indurimento del calcestruzzo;
- maggior ritiro per perdita di acqua;
- probabili fessure per effetto dei gradienti termici (picco di temperatura interno e gradiente termico verso l'esterno);
- ridotta durabilità per effetto della diffusa micro-fessurazione;
- forte variabilità nella qualità della superficie dovuta alle differenti velocità di idratazione;
- maggior permeabilità.
Durante  le  operazioni  di  getto  la  temperatura  dell'impasto  non deve superare 35 °C;  tale  limite dovrà  essere
convenientemente  ridotto  nel  caso  di  getti  di  grandi  dimensioni.  Esistono  diversi  metodi  per  raffreddare  il



calcestruzzo;  il  più  semplice  consiste  nell'utilizzo  d'acqua  molto  fredda  o  di  ghiaccio  in  sostituzione  di  parte
dell'acqua d'impasto. Per ritardare la presa del cemento e facilitare la posa e la finitura del calcestruzzo, si possono
aggiungere additivi ritardanti o fluidificanti ritardanti di presa, preventivamente autorizzati dalla direzione dei lavori.
I  getti  di  calcestruzzo  in  climi  caldi  devono  essere  eseguiti  di  mattina,  di  sera  o  di  notte,  ovvero  quando  la
temperatura risulta più bassa.
I calcestruzzi da impiegare nei climi caldi dovranno essere confezionati preferibilmente con cementi a basso calore
di idratazione oppure aggiungendo all'impasto additivi ritardanti.
Il  getto  successivamente  deve  essere  trattato  con  acqua  nebulizzata  e  con  barriere  frangivento  per  ridurre
l'evaporazione dell'acqua di impasto.
Nei  casi  estremi  il  calcestruzzo  potrà  essere  confezionato  raffreddando  i  componenti,  per  esempio  tenendo
all'ombra  gli  inerti  e  aggiungendo  ghiaccio  all'acqua.  In  tal  caso,  prima  dell'esecuzione  del  getto  entro  le
casseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il ghiaccio risulti completamente disciolto.
Le interruzioni del getto devono essere autorizzate dalla direzione dei lavori. Per quanto possibile, i getti devono
essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese e conseguire la necessaria continuità
strutturale. Per ottenere ciò, è opportuno ridurre al minimo il tempo di ricopertura tra gli strati successivi, in modo
che mediante vibrazione si ottenga la monoliticità del calcestruzzo.
Qualora siano inevitabili le riprese di getto, e necessario che la superficie del getto su cui si prevede la ripresa sia
lasciata quanto più possibile corrugata. Alternativamente, la superficie deve essere scalfita e pulita dai detriti, in
modo da migliorare l'adesione con il getto successivo. L'adesione può essere migliorata con specifici adesivi per
ripresa di getto (resine) o con tecniche diverse che prevedono l'utilizzo di additivi ritardanti o ritardanti superficiali
da aggiungere al calcestruzzo o da applicare sulla superficie.
In sintesi:
- le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l'impiego di additivi ritardanti nel
dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo;
- le  riprese dei  getti  su calcestruzzo  indurito devono prevedere superfici  di  ripresa del getto precedente molto
rugose, che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per assicurare la massima adesione
tra i due getti di calcestruzzo.
La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta con:
- scarificazione della superficie del calcestruzzo già gettato;
- spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa;
- collegando i due getti con malta di collegamento a ritiro compensato.
Quando sono presenti armature metalliche (barre) attraversanti le superfici di ripresa, occorre fare si che tali barre,
in grado per la loro natura di resistere al taglio, possano funzionare più efficacemente come elementi tesi in tralicci
resistenti agli scorrimenti, essendo gli elementi compressi costituiti da aste virtuali di calcestruzzo che, come si e
detto in precedenza, abbiano a trovare una buona imposta ortogonale rispetto al loro asse (questo e, per esempio,
il caso delle travi gettate in più riprese sulla loro altezza).
Tra le riprese di getto sono da evitare i distacchi, le discontinuità o le differenze d'aspetto e colore.
Nel caso di ripresa di getti di calcestruzzo a vista devono eseguirsi le ulteriori disposizioni del direttore dei lavori.
Quando il  calcestruzzo fresco e versato nella  cassaforma, contiene molti  vuoti  e tasche d'aria  racchiusi tra gli
aggregati grossolani rivestiti parzialmente da malta. Il volume di tale aria, che si aggira tra il 5 e il 20%, dipende
dalla  consistenza del  calcestruzzo,  dalla  dimensione della  cassaforma, dalla  distribuzione e dall'addensamento
delle barre d'armatura e dal modo con cui il calcestruzzo e stato versato nella cassaforma.
La compattazione e il processo mediante il quale le particelle solide del calcestruzzo fresco si serrano tra loro
riducendo  i  vuoti.  Tale  processo  può  essere  effettuato  mediante  vibrazione,  centrifugazione,  battitura  e
assestamento.
I calcestruzzi con classi di consistenza S1 e S2, che allo stato fresco sono generalmente rigidi, richiedono una
compattazione più energica dei calcestruzzi di classe S3 o S4, aventi consistenza plastica o plastica fluida.
La  lavorabilità  di  un  calcestruzzo  formulato  originariamente  con  poca  acqua  non  può  essere  migliorata
aggiungendo acqua. Tale aggiunta penalizza la resistenza e da luogo alla formazione di una miscela instabile che
tende  a  segregare  durante  la  messa  in  opera.  Quando  necessario  possono  essere  utilizzati  degli  additivi
fluidificanti o talvolta superfluidificanti.
Nel  predisporre  il  sistema  di  compattazione,  si  deve  prendere  in  considerazione  la  consistenza  effettiva  del
calcestruzzo al momento della messa in opera che, per effetto della temperatura e della durata di trasporto, può
essere inferiore a quella rilevata al termine dell'impasto.
La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle zone di copriferro.
La vibrazione consiste nell'imporre al calcestruzzo fresco rapide vibrazioni che fluidificano la malta e drasticamente
riducono l'attrito interno esistente tra gli aggregati. In questa condizione, il calcestruzzo si assesta per effetto della
forza  di  gravita,  fluisce  nelle  casseforme,  avvolge  le  armature  ed  espelle  l'aria  intrappolata.  Al  termine  della
vibrazione,  l'attrito  interno  ristabilisce  lo  stato  di  quiete  e  il  calcestruzzo  risulta  denso  e  compatto.  I  vibratori
possono essere interni ed esterni.
I vibratori interni, detti anche a immersione o ad ago, sono i più usati nei cantieri. Essi sono costituiti da una sonda
o ago, contenente un albero eccentrico azionato da un motore tramite una trasmissione flessibile. Il loro  raggio
d'azione, in relazione al diametro, varia tra 0,2 e 0,6 m, mentre la frequenza di vibrazione, quando il  vibratore e
immerso nel calcestruzzo, e compresa tra 90 e 250 Hz.



L'uso dei vibratori non deve essere prolungato, per non provocare la separazione dei componenti il calcestruzzo
per effetto della differenza del peso specifico e il rifluimento verso l'alto dell'acqua di impasto con conseguente
trasporto di cemento.
Per effettuare la compattazione, l'ago vibrante deve essere introdotto verticalmente e spostato da punto a punto
nel  calcestruzzo,  con  tempi  di  permanenza  che  vanno  dai  5  ai  30  secondi.  L'effettivo  completamento  della
compattazione  può  essere  valutato  dall'aspetto  della  superficie,  che  non  deve  essere  né  porosa  né
eccessivamente ricca di malta. L'estrazione dell'ago deve essere graduale ed effettuata in modo da permettere la
chiusura dei fori da esso lasciati.
L'ago deve essere introdotto per l'intero spessore del getto fresco e per 5-10 cm in quello sottostante, se questo e
ancora lavorabile. In tal modo, si ottiene un adeguato legame tra gli strati e si impedisce la formazione di un giunto
freddo tra due strati di getti sovrapposti. I cumuli che inevitabilmente si formano quando il calcestruzzo e versato
nei  casseri  devono essere livellati  inserendo il  vibratore entro la  loro  sommità. Per  evitare  la  segregazione,  il
calcestruzzo non deve essere spostato lateralmente con i vibratori mantenuti in posizione orizzontale, operazione
che comporterebbe un forte affioramento  di  pasta  cementizia  con contestuale  sedimentazione  degli  aggregati
grossi. La vibrazione ottenuta affiancando il vibratore alle barre d'armatura e tollerata solo se l'addensamento tra le
barre impedisce l'ingresso del vibratore e a condizione che non ci siano sottostanti strati di calcestruzzo in fase
d'indurimento.
Qualora il getto comporti la messa in opera di più strati, si dovrà programmare la consegna del calcestruzzo in
modo che ogni strato sia disposto sul precedente quando questo e ancora allo strato plastico, cosi da evitare i
giunti freddi.
I vibratori  esterni sono utilizzati  generalmente negli  impianti  di  prefabbricazione ma possono comunque essere
utilizzati  anche nei  cantieri  quando la  struttura  e complessa o l'addensamento  delle  barre d'armatura limita o
impedisce l'inserimento di un vibratore a immersione.
I vibratori  superficiali  applicano la vibrazione tramite una sezione piana appoggiata alla superficie del getto: in
questo modo il  calcestruzzo e sollecitato in tutte le direzioni  e la tendenza a segregare e minima. Un martello
elettrico  può  essere  usato  come vibratore  superficiale  se  combinato  con  una  piastra  d'idonea  sezione.  Per
consolidare sezioni sottili e utile l'impiego di rulli vibranti.
Per una corretta stagionatura del calcestruzzo e necessario seguire le seguenti disposizioni:
- prima della messa in opera:
-  saturare  a rifiuto  il  sottofondo e le  casseforme di  legno,  oppure  isolare  il  sottofondo con fogli  di  plastica  e
impermeabilizzare le casseforme con disarmante;
-  la  temperatura  del  calcestruzzo  al  momento  della  messa  in  opera  deve  essere  ≤  0°C,  raffreddando,  se
necessario, gli aggregati e l'acqua di miscela.
- durante la messa in opera:
- erigere temporanee barriere frangivento per ridurne la velocità sulla superficie del calcestruzzo;
- erigere protezioni temporanee contro l'irraggiamento diretto del sole;
- proteggere il calcestruzzo con coperture temporanee, quali fogli di polietilene, nell'intervallo fra la messa in opera
e la finitura;
- ridurre il tempo fra la messa in opera e l'inizio della stagionatura protetta.
- dopo la messa in opera:
-  minimizzare  l'evaporazione  proteggendo  il  calcestruzzo  immediatamente  dopo  la  finitura  con  membrane
impermeabili, umidificazione a nebbia o copertura;
- la massima temperatura ammissibile all'interno delle sezioni e di 70 °C;
- la differenza massima di temperatura fra l'interno e l'esterno e di 20 °C;
- la massima differenza di temperatura fra il calcestruzzo messo in opera e le parti già indurite o altri elementi della
struttura e di 15 °C.
E' compito della direzione dei lavori specificare le modalità di ispezione e di controllo.
La protezione consiste nell'impedire, durante la fase iniziale del processo di indurimento:
- l'essiccazione della superficie del calcestruzzo, perché l'acqua e necessaria per l'idratazione del cemento e, nel
caso in cui si impieghino cementi di miscela, per il progredire delle reazioni pozzolaniche; inoltre serve a impedire
che  gli  strati  superficiali  del  manufatto  indurito  risultino  porosi.  L'essiccazione  prematura  rende  il  copriferro
permeabile e quindi scarsamente resistente alla penetrazione delle sostanze aggressive presenti nell'ambiente di
esposizione;
- il congelamento dell'acqua d'impasto prima che il calcestruzzo abbia raggiunto un grado adeguato di indurimento;
- che i movimenti differenziali, dovuti a differenze di temperatura attraverso la sezione del manufatto, siano di entità
tale da generare fessure.
I  metodi  di  stagionatura  proposti  dall'appaltatore  dovranno  essere  preventivamente  sottoposti  all'esame  del
direttore dei lavori, che potrà richiedere le opportune verifiche sperimentali.
Durante il periodo di stagionatura protetta, si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano urti, vibrazioni e
sollecitazioni di ogni genere.
Il  metodo  di  stagionatura  prescelto  dovrà  assicurare  che  le  variazioni  termiche  differenziali  nella  sezione
trasversale  delle  strutture,  da  misurare con serie  di  termocoppie,  non provochino  fessure o  cavillature  tali  da
compromettere  le  caratteristiche  del  calcestruzzo  indurito.  Tali  variazioni  termiche  potranno  essere  verificate
direttamente  nella  struttura  mediante  serie  di  termocoppie  predisposte  all'interno  del  cassero  nella  posizione
indicata dal progettista.



L'appaltatore  dovrà  evitare  congelamenti  superficiali  o  totali  di  strutture  in  cemento  armato  sottili  oppure
innalzamenti di temperatura troppo elevati con conseguente abbattimento delle proprietà del calcestruzzo
Con il termine durata di stagionatura si intende il periodo che intercorre tra la messa in opera e il tempo in cui il
calcestruzzo  ha  raggiunto  le  caratteristiche  essenziali  desiderate.  Per  l'intera  durata  della  stagionatura,  il
calcestruzzo  necessita d'attenzioni  e cure affinché la  sua maturazione possa avvenire  in  maniera corretta.  La
durata di stagionatura deve essere prescritta in relazione alle proprieta richieste per la superficie del calcestruzzo
(resistenza meccanica e compattezza) e per la classe d'esposizione. Se la classe di esposizione prevista e limitata
alle classi X0 e XC1, il tempo minimo di protezione non deve essere inferiore a 12 ore, a condizione che il tempo di
presa sia inferiore a cinque ore, e che la temperatura della superficie del calcestruzzo sia superiore a 5 °C. Se il
calcestruzzo e esposto a classi d'esposizione diverse da X0 o XC1, la durata di stagionatura deve essere estesa
fino a quando il calcestruzzo ha raggiunto, sulla sua superficie, almeno il 50% della resistenza media, o il 70%
della resistenza caratteristica, previste dal progetto.
L'indicazione  circa  la  durata  di  stagionatura,  necessaria  a  ottenere  la  durabilità  e  impermeabilità  dello  strato
superficiale, non deve essere confusa con il tempo necessario al raggiungimento della resistenza prescritta per la
rimozione delle  casseforme e i  conseguenti  aspetti  di  sicurezza  strutturale.  Per  limitare la perdita d'acqua per
evaporazione si adottano i seguenti metodi:
- mantenere il getto nelle casseforme per un tempo adeguato (3-7 giorni);
- coprire la superficie del calcestruzzo con fogli di plastica, a tenuta di vapore, assicurati ai bordi e nei punti di
giunzione;
- mettere in opera coperture umide sulla superficie in grado di proteggere dall'essiccazione;
- mantenere umida la superficie del calcestruzzo con l'apporto di acqua;
- applicare prodotti specifici (filmogeni antievaporanti) per la protezione delle superfici.
Per le strutture in cemento armato in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere predisposti i necessari
accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei lavori.
Le fessurazioni superficiali dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere controllate mantenendo
la differenza di temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 20 °C.
Casseforme e puntelli per le strutture in calcestruzzo semplice e armato
Le casseforme e le relative strutture di supporto devono essere realizzate in modo da sopportare le azioni alle quali
sono sottoposte  nel  corso della  messa in  opera del  calcestruzzo  e in  modo da essere abbastanza  rigide per
garantire il rispetto delle dimensioni geometriche e delle tolleranze previste.
Per  rispettare  le  quote  e  le  tolleranze  geometriche  progettuali,  le  casseforme  devono  essere  praticamente
indeformabili  quando, nel corso della messa in opera, sono assoggettate alla pressione del calcestruzzo e alla
vibrazione. E opportuno che eventuali prescrizioni relative al grado di finitura della superficie a vista siano riportate
nelle specifiche progettuali.
La superficie interna delle casseforme rappresenta il negativo dell'opera da realizzare; tutti i suoi pregi e difetti si
ritrovano sulla superficie del getto.
Generalmente, una cassaforma e ottenuta mediante l'accostamento di pannelli. Se tale operazione non e eseguita
correttamente e/o non sono predisposti  i  giunti  a  tenuta,  la  fase liquida del  calcestruzzo,  o boiacca,  fuoriesce
provocando difetti estetici sulla superficie del getto, eterogeneità nella tessitura e nella colorazione nonché nidi di
ghiaia.
Tutti i tipi di casseforme (con la sola esclusione di quelle che rimangono inglobate nell'opera finita), prima della
messa in opera del calcestruzzo, richiedono il trattamento con un agente (prodotto) disarmante.
I  prodotti  disarmanti  sono  applicati  ai  manti  delle  casseforme per  agevolare  il  distacco  del  calcestruzzo,  ma
svolgono anche altre funzioni, quali la protezione della superficie delle casseforme metalliche dall'ossidazione e
della corrosione, l'impermeabilizzazione dei pannelli di legno e il miglioramento della qualità della superficie del
calcestruzzo.  La  scelta  del  prodotto  e  la  sua  corretta  applicazione  influenzano  la  qualità  delle  superfici  del
calcestruzzo, in particolare l'omogeneità di colore e l'assenza di bolle.
Le  casseforme  assorbenti,  costituite  da  tavole  o  pannelli  di  legno  non  trattato  o  altri  materiali  assorbenti,
calcestruzzo compreso prima della messa in opera del calcestruzzo richiedono la saturazione con acqua. Si deve
aver cura di eliminare ogni significativa traccia di ruggine nelle casseforme metalliche.
Nel caso in cui i ferri d'armatura non siano vincolati alle casseforme, per rispettare le tolleranze dello spessore del
copriferro si dovranno predisporre opportune guide o riscontri che contrastano l'effetto della pressione esercitata
dal calcestruzzo.

5,5. ESECUZIONE DELLE PARETI ESTERNE E DELLE PARTIZIONI INTERNE
Per  parete esterna  si intende il sistema edilizio  avente la funzione di separare e conformare gli spazi interni al
sistema rispetto all'esterno.
Per partizione interna si intende un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli spazi interni del
sistema edilizio.
Nell'esecuzione delle pareti esterne si terra conto della loro tipologia (trasparente, portante, portata, monolitica, a
intercapedine, termoisolata, ventilata) e della loro collocazione (a cortina, a semicortina o inserita).
Nell'esecuzione delle partizioni interne si terra conto della loro classificazione in partizione semplice (solitamente
realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata (solitamente realizzata con montaggio in
sito di elementi predisposti per essere assemblati a secco).



Pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, ecc.
Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, calcio silicato, pietra
naturale  o ricostruita  e prodotti  similari  saranno  realizzate  con le  modalità  descritte  nell'articolo  sulle  opere  di
muratura, tenendo conto delle modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la
muratura  ha  compiti  di  isolamento  termico,  acustico,  resistenza  al  fuoco,  ecc.  Per  gli  altri  strati  presenti
morfologicamente e con precise funzioni  di  isolamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc.,  si rinvia alle
prescrizioni date nell'articolo relativo alle coperture.
Per  gli  intonaci  e  i  rivestimenti  in  genere,  si  rinvia  all'articolo  sull'esecuzione  di  queste  opere.  Comunque,  in
relazione alle funzioni attribuite alle pareti e al livello di prestazione richiesto, si curerà la realizzazione dei giunti, la
connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche.
Nel corso dell'esecuzione, si curerà la completa esecuzione dell'opera con attenzione alle interferenze con altri
elementi  (impianti),  all'esecuzione dei  vani  di  porte e finestre, alla  realizzazione  delle  camere d'aria  o di strati
interni, avendo cura che non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello strato.

Applicazione dei pannelli di cartongesso
I  pannelli  di  cartongesso  devono  essere  fissati  alle  strutture  esistenti  mediante  tasselli  con  alette  laterali
antirotazione e collare per evitare tensioni sui materiali e impedire al tassello di penetrare nel foro.
La stuccatura dei giunti deve essere effettuata con prodotto premiscelato composto da gesso, farina di roccia e
additivi specifici per migliorare la lavorazione e l'adesione. Tale prodotto può essere anche utilizzato per la rasatura
completa e per l'incollaggio (ad esempio su calcestruzzo) di lastre in cartongesso e per piccole riparazioni di parti
in gesso o cartongesso ammalorate. La superficie deve essere asciutta, consistente e libera da polvere, sporco,
efflorescenze  saline,  ecc.  Eventuali  tracce  di  oli,  grassi,  cere,  ecc.  devono  essere  preventivamente  rimosse.
Bisogna verificare che le lastre in cartongesso siano fissate adeguatamente al supporto. Le superfici lisce e non
assorbenti  devono essere preventivamente trattate con specifico prodotto. Il  trattamento deve essere effettuato
anche per le superfici molto assorbenti.
La lavorazione del prodotto per stuccatura deve essere effettuata con spatola, frattazzo e cazzuola.  Non deve
essere  utilizzato  il  materiale  che  sta  indurendo  ne  deve  essere  aggiunta  acqua  per  tentare  di  ripristinare  la
lavorabilità perduta. Bisogna stuccare i giunti avendo cura di annegare apposite retine di armatura e applicando
successivamente due mani di rasatura a distanza di almeno 5-7 ore l'una dall'altra.

5.6. ESECUZIONE DI INTONACI
L'esecuzione degli intonaci deve sempre essere preceduta da un'accurata preparazione delle superfici.
Le superfici da intonacare devono essere ripulite da eventuali grumi di malta, regolarizzate nei punti più salienti e
poi accuratamente bagnate.
Nel caso di murature in blocchetti di calcestruzzo o pareti in getto di calcestruzzo, l'esecuzione degli intonaci deve
essere preceduta da un rinzaffo di malta fluida di sabbia e cemento applicata a cazzuola e tirata a frattazzo lungo
in modo da formare uno strato molto scabro dello spessore non superiore a 5 mm.
Non si può procedere all'esecuzione di intonaci, in particolare quelli esterni, quando le strutture non siano protette
dagli agenti atmosferici, ossia quando vi sia la possibilità che le acque di pioggia possano imbibire le superfici da
intonacare e neppure quando la temperatura minima nelle 24 ore sia tale da pregiudicare la buona presa della
malta. A questa limitazione si può derogare nel caso degli intonaci interni eseguiti in ambienti provvisoriamente
chiusi e provvisti di adeguate sorgenti di calore.
Nel caso dell'esecuzione di intonaci su murature appoggiate contro strutture in conglomerato di cemento armato
che  saranno  lasciate  a  vista,  in  corrispondenza  delle  linee  di  giunzione  si  devono  realizzare  scuretti  aventi
larghezza di 1 cm e profondità di 50 cm - se a spigolo vivo - o a 45° se le strutture in calcestruzzo si presentano
con spigoli smussati.
Se espressamente indicato nei disegni di progetto esecutivo, in corrispondenza dell'intersezione tra i piani verticali
e i piani orizzontali degli intonaci interni, devono essere realizzati degli scuretti sui piani verticali aventi altezza 1 cm
e profondità 50 cm.
Nel caso di intonaci da applicare su strutture di calcestruzzo di cemento armato, si prescrive l'impiego di una rete
metallica (o altro materiale idoneo) fissato al supporto allo scopo di eliminare la cavillature lungo le linee di contatto
tra i due materiali di diversa costituzione.
Gli  intonaci finiti  devono avere lo spessore maggiore o uguale a quello  indicato nel progetto esecutivo o voce
dell'elenco prezzi, compreso l'onere per la formazione degli spigoli, angoli, suggellature all'incrocio con i pavimenti
e i rivestimenti e quanto altro richiesto dalla direzione dei lavori.
Intonaci su superfici vecchie
Per l'esecuzione degli intonaci su superfici vecchie, mai intonacate, si deve procedere al preliminare distacco di
tutti gli elementi non perfettamente solidali con la muratura sottostante e alla lavatura delle superfici, in modo da
garantire l'assoluta pulizia.
Intonaci da eseguire su altri esistenti
Per l'esecuzione di intonaci su altri già esistenti, si dovrà procedere al preliminare distacco di tutti i tratti di intonaco
che non siano perfettamente solidali con la muratura sottostante, quindi si procederà a un'adeguata picconatura
per creare una superficie su cui il nuovo intonaco possa aderire perfettamente e successivamente alla lavatura
delle superfici in modo da garantire l'assoluta pulizia.



Intonaco grezzo o rinzaffo rustico
L'intonaco grezzo deve essere costituito da uno strato di rinzaffo rustico, applicato con predisposte poste e guide,
su  pareti,  soffitti  e  volte  sia  per  interni  sia  per  esterni.  Ad  applicazione  conclusa  non  dovranno  notarsi  parti
mancanti anche di piccole dimensioni e la superficie dovrà essere sufficientemente ruvida da garantire l'ancoraggio
dello strato successivo.
L'applicazione può essere eseguita senza l'uso di guide, a mano con cazzuola o con macchina intonacatrice con
successiva regolarizzazione dello strato di malta mediante staggiatura. 
L'intonaco può essere composto:
- con malta di calce e pozzolana, composta da 120 kg di calce idrata per 1 m3 di pozzolana vagliata;
- con malta bastarda di calce, sabbia e cemento composta da 0,35 m3 di calce spenta, 100 kg di cemento tipo 325
e 0,9 m3 di sabbia;
- con malta cementizia composta da 300 kg di cemento tipo 325 per 1 m3 di sabbia;
-  con  malta  preconfezionata  di  calce  naturale,  costituita  esclusivamente  da  aggregati  di  sabbie  a  polveri
carbonatiche selezionate in curva granulometrica 0-4, legante di calce aerea e calce idraulica bianca.
Intonaco grezzo fratazzato o traversato
L'intonaco grezzo fratazzato (o traversato) deve essere costituito da un primo strato di rinzaffo e da un secondo
strato fratazzato rustico, applicato con predisposte poste e guide (o sesti), su pareti e soffitti, sia per interni sia per
esterni.
Paraspigoli in lamiera zincata
I paraspigoli devono essere applicati prima della formazione degli intonaci e devono essere costituiti da profilati in
lamiera zincata dell'altezza minima di 170 cm e dello spessore di 1 mm.
Giunti di dilatazione
I giunti di dilatazione possono essere realizzati con profili in polivinilcoloruro, in acciaio galvanizzato, in alluminio o
in lamiera verniciata, con interposto elemento elastico, resistente agli agenti atmosferici. Il profilo deve avere la
superficie di appoggio in neoprene o con caratteristiche tali da compensare le eventuali irregolarità della superficie
d'appoggio. Le modalità di applicazione devono essere quelle indicate dal produttore, come riportato nella scheda
tecnica del prodotto.
Protezione degli intonaci realizzati
Le superfici intonacate non ancora stagionate, specie se esterne, devono risultare protette dagli agenti atmosferici
(pioggia battente, vento, sole, gelo, ecc.), nelle modalità indicate dal produttore, soprattutto per evitare la repentina
essiccazione per effetto dell'azione vento e del sole.

5.7 OPERE DI VETRAZIONE E SERRAMENTISTICA
Per opere di vetrazione si intendono quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o prodotti
similari  sempre  comunque  in  funzione  di  schermo),  sia  in  luci  fisse  sia  in  ante  fisse,  o  mobili  di  finestre,
portefinestre o porte.
La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal progetto, e, ove
questo non sia sufficientemente dettagliato, valgono le prescrizioni seguenti.
Le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono essere scelte tenendo conto delle loro
dimensioni,  delle  sollecitazioni  previste dovute a carico di vento e neve,  delle  sollecitazioni  dovute a eventuali
sbattimenti e delle deformazioni prevedibili del serramento.
Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione
luminosa, di trasparenza o traslucidità e di sicurezza, sia ai fini antinfortunistici sia di resistenza alle effrazioni, agli
atti vandalici, ecc.
Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto,
si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico e acustico, la sicurezza, ecc. (UNI
7143, UNI 7144, UNI EN 12758 e UNI 7697).
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature.
I  materiali  di  tenuta,  se  non  precisati  nel  progetto,  si  intendono  scelti  in  relazione  alla  conformazione  e  alle
dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e le dimensioni in
genere,  la  capacita  di  adattarsi  alle  deformazioni  elastiche  dei  telai  fissi  e  ante  apribili;  la  resistenza  alle
sollecitazioni  dovute ai cicli  termoigrometrici,  tenuto conto delle condizioni  microlocali  che si creano all'esterno
rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e
spaziatori.
La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, serramenti, ecc. e
collocando i  tasselli  di  appoggio in modo da far trasmettere correttamente il  peso della  lastra al serramento. I
tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata.
Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie,
ecc.).
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici e acustici.
Per  i  sigillanti  e  gli  adesivi  si  devono rispettare le  prescrizioni  previste  dal  fabbricante  per  la  preparazione,  le
condizioni ambientali di posa e di manutenzione. La sigillatura deve comunque essere conforme a quella richiesta
dal progetto o effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme.
L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente
capitolato nei limiti di validità della norma stessa.



Per  opere di serramentistica si intendono quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani aperti
delle parti murarie destinate a riceverli.
La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto esecutivo e, quando
non precisato, deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti.
Le finestre devono essere collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in
modo da evitare sollecitazioni localizzate.
Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio, onde mantenere le prestazioni richieste al
serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni:
- assicurare tenuta all'aria e isolamento acustico;
- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo. Se ciò non fosse
sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere l'elasticità nel
tempo e di aderire al materiale dei serramenti;
- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento o dei carichi dovuti
all'utenza (comprese le false manovre).
La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire:
- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli a espansione, ecc.);
- sigillando il perimetro esterno con malta, previa eventuale interposizione di elementi separatori quali non tessuti,
fogli, ecc.;
- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal  contatto
con la malta o altri prodotti utilizzati durante l'installazione del serramento.
Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre. Inoltre, si dovranno curare
le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito.
Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di comportamento al fuoco, si
rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante e accettate dalla direzione dei lavori.

Controlli del direttore di lavori
Il direttore dei lavori, nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi e alle procedure), verificherà via
via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti. In particolare, verificherà la
realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi e i controtelai, l'esecuzione dei fissaggi per le
lastre non intelaiate e il rispetto delle prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti con
altre prestazioni. A conclusione dei lavori, il direttore eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della
completezza  di  giunti,  sigillature,  ecc.,  nonché  i  controlli  orientativi  circa  la  forza  di  apertura  e  chiusura  dei
serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria) e l'assenza di punti di attrito non previsti. Eseguirà quindi
prove orientative di tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia e all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc.

5.8 ESECUZIONE DELLE PAVIMENTAZIONI
Le operazioni di posa in opera di pavimentazioni interne o esterne con strato collante si articolano nelle seguenti
fasi:
- preparazione della superficie di appoggio;
- preparazione del collante;
- stesa del collante e collocazione delle piastrelle;
- stuccatura dei giunti e pulizia.
PREPARAZIONE DELLA SUPERFICIE DI APPOGGIO
La superficie di fissaggio deve essere ben pulita e perfettamente piana, senza fessurazioni e screpolature. In caso
contrario,  devono essere eliminate le eventuali  deformazioni  utilizzando specifici  materiali  rasanti.  Le parti  non
bene attaccate devono essere rimosse con molta cura.
PREPARAZIONE DEL COLLANTE
Le caratteristiche  del  collante  devono  rispettare  le  prescrizioni  progettuali  ed  essere  compatibili  con  il  tipo  di
piastrella da fissare, ferme restando le eventuali indicazioni del direttore dei lavori.
L'impasto del collante deve essere perfettamente omogeneo, sufficientemente fluido e di facile applicazione.
Nella stesa e nella preparazione devono essere rispettate le istruzioni dei fornitori, per quanto concerne non solo il
dosaggio, ma anche il tempo di riposo (normalmente 10-15 minuti).
Si evidenzia che, dal momento dell'impasto, la colla è utilizzabile per almeno tre ore. Anche per questo dato, che
può dipendere dalle condizioni ambientali e in particolare dalla temperatura, conviene comunque fare riferimento
alle specifiche tecniche dei fornitori.
STESA DEL COLLANTE E COLLOCAZIONE DELLE PIASTRELLE
Il collante deve essere applicato con un'apposita spatola dentellata che consente di regolare lo spessore dello
strato legante  e di  realizzare  una superficie  con solchi  di  profondità appropriata a delimitare le  zone di primo
contatto fra lo strato legante e le piastrelle.
Quando  la  piastrella  viene  appoggiata  e  pressata  sulla  superficie  del  collante,  tale  zona  si  allarga,  fino  a
interessare, aderendovi, gran parte della faccia della piastrella. Occorre, quindi, applicare il collante, volta per volta,
in superfici limitate, controllando ogni tanto che l'adesivo non abbia ridotto il proprio potere bagnante.



Questo controllo si può effettuare staccando una piastrella subito dopo l'applicazione e verificando l'adesione del
collante alla superficie d'attacco oppure appoggiando i polpastrelli della mano al collante. Se tale controllo non è
soddisfacente, è necessario rinnovare la superficie dell'adesivo mediante applicazione di uno strato fresco.
STUCCATURA DEI GIUNTI E PULIZIA
L'operazione di stuccatura dei giunti, con cemento bianco specifico per fughe, deve essere effettuata mediante una
spatola di gomma o di materiale plastico, in modo da ottenere un riempimento completo dei giunti.
Una prima pulizia della pavimentazione deve essere effettuata mediante spugna umida. Successivamente si può
procedere ad una pulizia più accurata usando prodotti per la pulizia dei pavimenti.
Zoccolino battiscopa
Gli zoccolini battiscopa, nella forma e nel materiale (legno, plastica, marmo, gres, ceramica, ecc.) dipendente dal
tipo di pavimentazione, possono essere fissati alle pareti con:
- malta cementizia;
- colla utilizzata per l'esecuzione delle pavimentazioni;
- viti ad espansione.
Gli zoccolini dovranno avere le seguenti caratteristiche dimensionali:
- altezza (10 cm per il marmo e 15 per gli elementi in plastica);
- spessore 1,5;
- finitura superiore bisellata
La posa in opera degli zoccolini battiscopa in gres, ceramica, marmo con malta cementizia (o colla) deve essere
completata con la stuccatura, la stilatura e la suggellatura dei giunti con cemento bianco specifico per fughe.
Controlli del direttore dei lavori
Il direttore dei lavori per la realizzazione delle pavimentazioni verificherà:
- il collegamento tra gli strati;
- la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli e in genere prodotti preformati;
- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari.
Ove sono richieste lavorazioni in sito, il direttore dei lavori verificherà, con semplici metodi da cantiere:
- le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione);
- le adesioni fra strati (o, quando richiesto, l'esistenza di completa separazione);
- le tenute all'acqua, all'umidità, ecc.
A conclusione dei  lavori  infine  eseguirà  prove (anche solo localizzate)  di  funzionamento,  formando battenti  di
acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o dalla
realtà.

5.9. VERNICIATURE E TINTEGGIATURE
Tutta  l'attrezzatura  che  si  prevede  di  usare  per  le  operazioni  di  verniciatura  o  di  tinteggiatura  deve  essere
sottoposta all'approvazione della direzione dei lavori.
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si impiegheranno
e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte.
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo a ogni singolo
impiego.
Tutta l'attrezzatura infine deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. Si
raccomanda perciò la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo.
L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul quale saranno
applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità di tinte, per consentire
alla direzione dei lavori di operare una scelta.
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un locale completo.
La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori.
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera da eseguire.
Le  operazioni  di  tinteggiatura  o  di  verniciatura  devono  essere  precedute  da  un'accurata  preparazione  delle
superfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, carteggiatura, lavaggio sgrassante,
lavatura,  neutralizzazione,  rasatura,  raschiature,  maschiettatura,  sabbiatura  e/  scrostatura,  spolveratura,
spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro.
Le  superfici  murarie  nuove  devono  essere  prive  di  qualsiasi  residuo  di  lavorazione  precedente  a  quello  del
rivestimento protettivo o decorativo.
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, grassi, residui oleosi
o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer.
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo, nonché prive di
fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei.
La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti  e bicomponenti deve avvenire nei rapporti, nei
modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare alterazioni del prodotto.

Tinteggiatura di pareti
La tinteggiatura deve essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, ecc., in conformità con
i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione e nei modi indicati dal produttore.



Tinteggiatura a tempera
La tinteggiatura a tempera, in tinta unica chiara, su intonaco civile, a calce o a gesso, richiede:
- la preparazione accurata del supporto mediante spazzolatura con raschietto e spazzola di saggina, per eliminare
corpi estranei quali grumi, scabrosità, bolle, alveoli, difetti di vibrazione;
- la preparazione accurata del supporto mediante spazzolatura con stuccatura di crepe e cavillature, per ottenere
omogeneità e continuità delle superfici da imbiancare e tinteggiare;
- l'imprimitura a uno strato di isolante a base di resine acriliche all'acqua data a pennello;
- il ciclo di pittura costituito da strato di fondo e strato di finitura con pittura a tempera, dati a pennello o a rullo.

Tinteggiatura con idropittura a base di resine sintetiche
Deve essere anzitutto applicata, sulle superfici  da trattare, una mano di fondo isolante,  impiegando il  prodotto
consigliato dal produttore.
Dopo la completa essiccazione della mano di preparazione, si deve procedere all'applicazione delle due mani di
tinta, intervallate l'una dall'altra di almeno 12 ore. L'applicazione può essere eseguita sia a pennello che a rullo.
Lo spessore minimo dello strato secco per ciascuna mano deve essere di 20 microns per gli interni e di 35 microns
per gli esterni.

Tinteggiatura con pittura acrilica monocomponente in dispersione acquosa. Applicazione a rullo di lana o pennello.
La tinteggiatura con pittura acrilica monocomponente in dispersione acquosa deve rispettare le seguenti fasi:
-  eventuale  raschiatura  delle  vecchie  superfici  mediante  spazzola  metallica,  asportazione  dell'eventuale  muffa
presente e residui persistenti di precedenti pitture;
- eventuale lavaggio delle superfici con soluzioni di ipoclorito di sodio o soda. Qualora le superfici si presentassero
particolarmente invase da funghi e muffe, occorrerà trattare le stesse con una soluzione disinfettante data in due
mani;
- eventuale applicazione di una mano di primer acrilico al solvente ad alta penetrazione sulle superfici fortemente
sfarinanti;
- applicazione di una prima mano diluita in dispersione acquosa al 15%;
- applicazione di mano a finire diluita in dispersione acquosa al 15%. Lo spessore del film essiccato (due mani)
dovrà essere di minimo 50 microns.

Tinteggiatura con idropittura opaca coprente naturale per interni
La tinteggiatura  con idropittura  opaca  coprente  naturale  per  interni,  altamente  traspirante,  adatta  per  tutte  le
superfici  murali,  vecchie e nuove,  composta da albume, latte,  carbonati  di  calcio e altre polveri  naturali,  deve
essere  effettuata  mediante  preparazione  del  supporto  con  spazzolatura  e  pulizia  della  superficie.  Prima
dell'applicazione, se l'intonaco e asciutto, e necessario inumidire la superficie con acqua. Infine, occorre applicare
minimo due mani a pennello, diluendo con circa il 15-25% di acqua.

5.10. RIVESTIMENTI PER INTERNI ED ESTERNI
Si  definisce  sistema di  rivestimento  il  complesso di  strati  di  prodotti  della  stessa natura  o  di  natura  diversa,
omogenei o disomogenei, che realizzano la finitura dell'edificio.
I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzioni in:
- rivestimenti per esterno e per interno;
- rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività;
- rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc.
Sistemi realizzati con prodotti rigidi
Per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari), si procederà alla posa su letto di
malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione, curando la sufficiente continuità dello strato
stesso, lo spessore, le condizioni ambientali di posa (temperatura e umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la
composizione della malta, onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento
e/o con il  supporto.  Durante la posa del  rivestimento,  si  curerà l'esecuzione dei  giunti,  il  loro allineamento,  la
planarità della superficie risultante e il rispetto di eventuali motivi ornamentali. In alternativa alla posa con letto di
malta, si procederà all'esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica,
planarità,  ecc.,  in modo da applicare successivamente uno strato di  collegamento (o ancoraggio),  costituito da
adesivi aventi adeguate compatibilità chimiche e termiche con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante la
posa si procederà come sopra descritto.
Per  le  lastre  di  pietra,  calcestruzzo,  fibrocemento  e prodotti  similari,  si  procederà  alla  posa mediante  fissaggi
meccanici (elementi a espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari), a loro volta ancorati
direttamente  alla  parte  muraria  e/o  su  tralicci  o  similari.  I  sistemi  di  fissaggio  devono  comunque  garantire
un'adeguata  resistenza  meccanica  per  sopportare  il  peso proprio  e  quello  del  rivestimento,  per  resistere  alla
corrosione e permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio e il loro movimento in opera dovuto
a variazioni termiche. Il sistema nel suo insieme deve avere un comportamento termico accettabile, nonché evitare
di essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, alla pioggia, ecc. e assolvere alle altre funzioni loro
affidate quali tenuta all'acqua e cosi via. Durante la posa del rivestimento si devono verificare gli effetti estetici
previsti, l'allineamento o comunque la corretta esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della
superficie risultante, ecc.



Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente a quanto descritto per
le lastre.
In base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, si cureranno l'esecuzione dei fissaggi e la collocazione
rispetto agli strati sottostanti, onde evitare incompatibilità termiche, chimiche o elettriche.
Saranno considerate le possibili  vibrazioni  o rumori indotti  da vento, pioggia,  ecc. Verranno,  inoltre,  verificati  i
motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, ecc.
Verifiche del direttore dei lavori
Il  direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento, nel corso dell'esecuzione dei lavori  e con
riferimento  ai  tempi  e alle  procedure,  verificherà  via  via  che i  materiali  impiegati  e  le  tecniche di  posa siano
effettivamente quelli prescritti e inoltre almeno per gli strati più significativi, accerterà che il risultato delle operazioni
predette sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che e attribuita  all'elemento o
strato realizzato.
In particolare, verificherà:
- per i rivestimenti rigidi, le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto riportato nel punto loro
dedicato, eseguendo verifiche intermedie di resistenza meccanica, ecc.;
- per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli), la corretta esecuzione delle operazioni descritte nel relativo punto;
- per i rivestimenti fluidi o in pasta, il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come detto in precedenza,
verificando la loro completezza, ecc., specialmente delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori.
A conclusione dei lavori, il direttore eseguirà prove (anche solo localizzate) con facili mezzi da cantiere, creando
sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o comunque simulanti le sollecitazioni dovute all'ambiente,
agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi, verificherà in particolare il fissaggio e l'aspetto delle superfici risultanti.
Per i  rivestimenti  in fogli,  verificherà l'effetto finale e l'adesione al supporto.  Per quelli  fluidi  infine accerterà la
completezza, l'assenza di difetti locali e l'aderenza al supporto.

5.11 CONSOLIDAMENTI DI EDIFICI IN CEMENTO ARMATO
Nel caso di lesioni di apertura superiore ai 3-4 mm ovvero quando il calcestruzzo si presenta fortemente degradato
o frantumato, si può ricorrere al ripristino dell'elemento danneggiato mediante il getto localizzato di conglomerato,
che potrà essere, a seconda dei casi,  di  tipo ordinario, di  tipo additivato con spiccata proprietà di aderenza al
preesistente  calcestruzzo  e alle  armature di  tipo  spruzzato  (gunite,  spritzbeton,  ecc.),  adoperabile  soltanto  su
nuclei integri e per spessori non eccessivi, e del tipo composto da resine.
Qualsiasi intervento deve essere preceduto dalla scarificazione nel calcestruzzo con la rimozione di tutte le  parti
disgregate.
La riparazione con getto di calcestruzzo,  ordinario o con additivi, è la più frequente nel caso in cui si presenti
parziale disgregazione del materiale (eventualmente evidenziabile anche con debole percussione).
Eseguite le occorrenti puntellature o tirantature provvisorie, si deve procedere nella maniera seguente:
-  eliminazione  di  tutte  le  parti  disgregate  o  parzialmente  espulse,  ponendo  attenzione  a  non  danneggiare  le
armature presenti;
- eventuale iniezione della parte messa a nudo;
- pulizia della superficie con aria compressa e lavaggio. 
Se si rende necessario l'inserimento di nuove armature, dopo l'operazione indicata al primo punto, si prosegue con
le operazioni appresso elencate;
- messa in opera di nuove armature mediante saldatura alle preesistenti e semplice legatura con spinotti o con
barre infilate in fori trapanati nella parte di calcestruzzo indenne (successivamente iniettati). Quest'ultimo intervento
e da effettuare quando non si ritenga sufficiente per il  collegamento tra vecchio e nuovo, la sola aderenza del
calcestruzzo o la resistenza dell'adesivo spalmato prima del getto;
- posizionamento dei casseri e loro eventuale contrasto;
- eventuale spalmatura di adesivo tra vecchio calcestruzzo e nuovo getto;
- esecuzione del getto di calcestruzzo e di malta, prima che l'eventuale adesivo abbia iniziato la polimerizzazione.
Un'analoga tecnica utilizzabile  quando il  danno si limita al copriferro o poco di più consiste nell'applicazione di
un'intonacatura con malta cementizia a ritiro compensato, posta in opera mediante spruzzatura.
Questo  tipo  di  applicazione  deve essere  eseguito  per  spessori  non superiori  a  3  cm ed e  conveniente  nella
riparazione delle pareti di cemento armato. In questo caso, la riparazione si effettua applicando uno o più strati di
rete elettrosaldata e collegando i due strati con barre, spinotti  o gabbie staffate passanti attraverso la parete. I
collegamenti sono completati iniettando i fori di attraversamento.
Il  materiale per la ricostruzione dell'elemento può essere anche malta di resina, con il  vantaggio di avere una
resistenza e un'adesione elevate, ma con la possibilità di introdurre una zona con moduli  elastici  e resistenze
generalmente diversi da quelli del calcestruzzo.

5.12  MATERIALI,  PRODOTTI  E  SISTEMI  COSTRUTTIVI  AVENTI  CARATTERISTICHE  DI  REAZIONE  E
RESISTENZA  AL  FUOCO  DEFINITI  DAL  PROGETTO  E  DALLA  VIGENTE  NOMATIVA  IN  MATERIA  DI
PREVENZIONE INCENDI 
I  materiali  e  i  componenti  utilizzati  devono  possedere  le  caratteristiche  di  reazione  al  fuoco prescritti  negli
elaborati grafici e nelle voci di computo metrico-estimativo. 
Le norme di riferimento per i materiali da costruzione sono le seguenti: 



− D.M. 10 marzo 2005 – Classi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi nelle opere
per le quali è prescritto il requisito della sicurezza in caso di incendio.

− D.M.  15  marzo  2005  –  Requisisti  di  reazione  al  fuoco dei  prodotti  da  costruzione  installati  in  attività
disciplinate da specifiche disposizioni tecniche di prevenzione incendi in base al sistema di classificazione
europeo. 

− DECRETO 16 FEBBRAIO 2009 -Modifiche ed integrazioni al decreto del 15 marzo 2005 recante i requisiti

di reazione al fuoco dei prodotti da costruzione.
La reazione al fuoco dei prodotti  da costruzione, fatta eccezione per i materiali  di  cui all'allegato C del DM 10
marzo 2005, deve essere dichiarata nel DOP del materiale. Pertanto il DOP deve essere preliminarmente fornito
alla Direzione Lavori per la verifica del requisito di reazione al fuoco prescritto da parte del Direttore Operativo con
qualifica di professionista antincendio. 
Il  materiale  consegnato  in  cantiere  dovrà  essere  marcato  CE  e  dovrà  essere  fornita  a  corredo  la  seguente
documentazione : 

− DOP (dichiarazione di prestazione) e scheda tecnica del prodotto 

− dichiarazione di conformità (corredata dal DDT) 

− dichiarazione di corretta posa in opera redatta dall'installatore 
Per i materiali  e i prodotti  non riconducibili  alla fattispecie di “prodotti  da costruzione” (ad esempio tendaggi) si
applica il D.M. 26 giugno 1984 e successive modifiche e integrazioni. 
Pertanto dovrà essere preliminarmente fornito alla Direzione Lavori per la verifica del requisito di reazione al fuoco
prescritto da parte del Direttore Operativo con qualifica di professionista antincendio l'omologazione del prodotto. 
A  fine  lavori,  ai  fini  del  rilascio  del  Certificato  di  regolare  esecuzione,  dovrà  essere  fornita  la  seguente
documentazione: 

− certificato di omologazione e certificato di prova

− dichiarazione di conformità (corredata dal DDT) e dichiarazione di corretta posa

In merito alla resistenza al fuoco di materiali, prodotti e sistemi costruttivi le norme di riferimento sono le seguenti:

− DM  16/02/2007  Classificazione  di  resistenza  al  fuoco  di  prodotti  ed  elementi  costruttivi  di  opere  da
costruzione

− DM 9/03/2007 Prestazioni  di  resistenza al fuoco delle costruzioni nelle  attività  soggette al controllo  del
Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco

I materiali, i prodotti e i sistemi costruttivi aventi requisiti di resistenza al fuoco o che contribuiscono alla resistenza
al fuoco di elementi esistenti dovranno essere preliminarmente accettati dalla Direzione Lavori, previa verifica da
parte del Direttore Operativo con qualifica di professionista antincendio. 
La prestazione di resistenza al fuoco può essere determinata sulla base di prove, calcoli e confronti con tabelle. 
Ai fini dell'accettazione dovrà essere fornita la seguente documentazione: 

− per la classificazione con calcoli o tabelle:DOP (dichiarazione di prestazione) e scheda tecnica del prodotto

− per  la  classificazione  in  base  ai  risultati  di  prove:  Rapporto  di  classificazione  e  rapporto  di  prova  di
resistenza al fuoco. Eventuale fascicolo tecnico redatto dal produttore in caso di variazioni del prodotto o
dell'elemento costruttivo, non previste dal campo di diretta applicazione del risultato di prova. 

Il  materiale  consegnato  in  cantiere  dovrà  essere  marcato  CE  e  dovrà  essere  fornita  a  corredo  la  seguente
documentazione : 

− DOP (dichiarazione di prestazione) e scheda tecnica del prodotto 

− dichiarazione di conformità (corredata dal DDT)

− dichiarazione di corretta posa in opera redatta dall'installatore 
Per le porte con caratteristiche di resistenza al fuoco (cosiddette porte REI) potranno essere omologate ai sensi
del DM 21/06/2004 oppure dotate di marcatura CE secondo la norma di prodotto   UNI EN 16034:2014 “Porte
pedonali, industriali, commerciali da garage e finestre apribili  – Norma di prodotto, caratteristiche prestazionali  -
Caratteristiche di resistenza al fuoco e/o tenuta al fumo”, 
Sono a carico dell'Appaltatore eventuali prove e sondaggi tesi a verificare le caratteristiche della partizioni esistenti,
al fine di accettare o meno la soluzione costruttiva proposta per l'ottenimento della resistenza la fuoco richiesta in
progetto. 
Tutta la documentazione sopra citata dovrà essere integrata con quanto esplicitamente richiesto dal professionista
antincendio ai fini dell'accettazione del materiale e in relazione ad eventuali nuove disposizioni emanate in materia
di prevenzione incendi. 

5.13 IMPIANTI TERMOIDRAULICI
Formano oggetto del presente appalto tutte le forniture di materiale e le prestazioni di manodopera necessarie per
realizzare l'intervento impiantistico descritto nel progetto ed in particolare nelle tavole grafiche e nel computo dei
lavori. Resta inteso che esso dovrà essere attuato in conformità alle prescrizioni incluse nelle tavole di progetto e
nel computo dei lavori i quali fanno parte integrante del presente capitolato ed inoltre che l'impianto dovrà essere
consegnato completo e perfettamente funzionante in ogni sua parte.
Saranno tra l'altro a completo carico della ditta aggiudicataria:

1. L'imballaggio, il trasporto, lo scarico, la posa nella corretta posizione delle apparecchiature e dei materiali
di  qualunque  genere  inerenti  le  opere  oggetto  dell'appalto.  Si  intendono  comprese  le  forniture  di



manovalanza,  gli  eventuali  mezzi  di  sollevamento,  in  noleggio,  montaggio  e  rimozione  di  eventuali
ponteggio che si rendessero necessari;

2. la fornitura di staffe, telai,  supporti  ed accessori di ogni genere, nonché, di tutti  i  materiali  di  consumo
occorrenti  (materiali  i  per  guarnizioni,  ossigeno,  acetilene,  vernici  antiruggine,  elettrodi,  pinze  di
chiusura,..);

3. la prestazione di manodopera specializzata e di manovalanza di aiuto per l'esecuzione di lavori particolari
(saldatura, stagnatura, prestazioni di meccanici, elettricisti, verniciatori, ecc.);

4. la verniciatura con antiruggine e vernice di opportuno colore delle tubazioni nascoste ed in vista;
5. la perfetta pulizia di tutti gli apparati impiantistici (collettori, valvole, tubazioni, macchinari, regolazioni,...)

che durante i lavori successivi al montaggio e prima del precollaudo finale si fossero sporcate (con malte
cementizie, vernici,..);

6. la riparazione di tutti i difetti e danneggiamenti che potessero essere procurati alle macchine, alle tubazioni
e  ad  ogni  componente  impiantistico  a  seguito  di  urti,  movimentazioni,  disattenzioni  dei  lavoratori  o  a
seguito di qualsiasi evento (vento, pioggia,...) che ne provochi il danneggiamento; si includono i ripristini in
corretta posizione e le riparazioni che si rendessero necessarie per spostamento di pannelli, fili e tubazioni
anche dopo il montaggio definitivo, ma prima del collaudo;

7. lo sgombero dei locali ed il trasporto allo scarico dei detriti di ogni specie e dei materiali di rifiuto derivanti
dall'esecuzione delle opere comprese nell'appalto;

8. la fornitura prima del precollaudo di un fascicolo (opportunamente contenuto in raccoglitore con cartelle di
separazione) contenente: 

a. note sulle variazioni apportate al progetto allegato e disegni relativi all'opera realmente eseguita;

b. documentazione  tecnica  relativa  alle  apparecchiature  installate  contenente  anche  eventuali

prescrizioni per la corretta manutenzione ed il corretto utilizzo delle apparecchiature stesse;
c. certificazioni di collaudo in fabbrica, omologazione e garanzia delle apparecchiature installate;

9. l'istruzione di un dipendente della ditta appaltante o di persona da essa designata in modo da renderlo
capace di provvedere alla conduzione ed alla ordinaria manutenzione dell'impianto così come realmente
realizzato.

Gli interventi impiantistici dovranno essere realizzati a regola d'arte con materiali ed apparecchiature della migliore
qualità  completi  degli  accessori  prescritti  dalle  normative  e  legislazioni  vigenti,  anche  se  non  espressamente
menzionate nei documenti di progetto.
La Direzione dei Lavori  potrà in ogni  momento intervenire impartendo direttive alle  quali  la ditta aggiudicataria
dovrà attenersi.
In particolare la D.L. potrà esprimere un parere sul modo in cui si stanno svolgendo i lavori e sulle apparecchiature
installate; tale parere sarà vincolante.
La Ditta aggiudicataria dovrà attenersi alle decisioni ed alle disposizioni impartite dalla D.L.
Ogni variante al progetto  dovrà essere concordata con la Direzione dei Lavori.
Nell'esecuzione dei lavori la ditta aggiudicataria si impegnerà ad osservare le normative, le leggi ed i regolamenti
vigenti. 
Con riferimento ai materiali e alle opere elencate nel computo metrico e significando che opere e materiali devono
comunque essere conformi alle norme ed alle leggi che trovano applicabilità nel progetto a cui ci si riferisce.
Per ciò che riguarda le tubazioni esse dovranno soddisfare i requisiti  delle norme UNI del settore. Inoltre si fa
notare  che  nella  computazione  si  è  ritenuto  compreso  ogni  pezzo  speciale  sia  esso  gomito,  tee,  o  altro.  In
particolare  per  quanto  l'utilizzo  delle  tubazioni  con raccordi  a  pressare tipo  Prestabo,  questo  dovrà  essere  di
tipologia prevista per impianti  industriali  e di riscaldamento e non adatto per uso sanitario.  I raccordi dovranno
essere di tipo adatto e con verniciatura rossa indicante la tipologia non adatta all'utilizzo sanitario.
I raccordi dovranno essere inoltre dotati di SC-Contur che ne permette l'individuazione dei raccordi non pressati. 

Il calcolo delle batterie degli elementi dei radiatori è stato effettuato con delta T indicato nella tavola di progetto o
nella relazione di progetto, per cui eventuali cambiamenti degli stessi devono necessariamente fare riferimento a
quel valore, oltre che alla potenza necessaria indicata in tabella nella tavola di progetto.
In  generale  tutte  le  apparecchiature  installate  dovranno  essere  conformi  alla  legislazione  italiana  e  dovranno
essere dotate di certificati  di  omologazione,  collaudo,  taratura e certificazione CE (secondo tipologia).  Tutte le
certificazioni dovranno essere consegnate in apposito raccoglitore al termine dei lavori, prima dei precollaudi.
Le apparecchiature di regolazione (valvole, attuatori, regolazioni, sonde, ...) dovranno essere di primaria qualità e
dovranno essere scelte secondo le prescrizioni di progetto in accordo con la Direzione dei Lavori.
Tutti i materiali di controllo e comando quali valvole, termometri, manometri, valvole di bilanciamento e taratura,
valvole miscelatrici o deviatrici, motorizzazioni, ecc. dovranno essere approvate dalla Direzione dei Lavori.
La coibentazione delle tubazioni dovrà essere realizzata con elastomero espanso estruso a cellule chiuse e, se
non installate sottotraccia, dovranno essere ricoperte con pellicola protettiva in PVC o simile per le parti interne ed
in alluminio per le tubazioni  in vista o all'esterno. Lo spessore dell'isolante non dovrà essere inferiore a quello
prescritto dalla tabella posta nell'allegato B al DPR 412/93 e comunque non inferiore a 9 rom. Tutti i pezzi speciali
(curve, T, valvole, corpi pompa, ...) dovranno essere accuratamente coibentati con materiali della stessa classe di
isolamento delle tubazioni.
Nell'opera finita dovranno essere compresi anche i seguenti materiali ed attività:



il  riempimento dell'impianto termico ivi  compreso, se non espressamente escluso in progetto,  il  glicole
dosato per ottenere una miscela con l'acqua non congelante fino ai -10°C di temperatura esterna;
le operazioni di eliminazione dell'aria contenuta nell'impianto;
la regolazione delle valvole di taratura;
la corretta programmazione delle pompe elettroniche e delle pompe normali plurivelocità;
il bilanciamento dell'impianto;
il settaggio del regolatore della caldaia e/o delle centraline di termoregolazione.

Qualora durante l'esecuzione dei lavori la D.L. richieda delle varianti oppure, su proposta della ditta aggiudicataria,
siano approvate modifiche al progetto per le quali la ditta aggiudicataria ritenga di dover richiedere variazioni in
aumento nei prezzi offerti o nuovi prezzi, essa ne dovrà tassativamente dare comunicazione scritta alla D.L. prima
dell'inizio della esecuzione di detta variante e resta inteso che essa potrà procedere nello svolgimento di tali opere
solo dopo approvazione della D.L. stessa. Qualora le stesse opere modificate venissero eseguite senza rispettare
la procedura summenzionata resta inteso che la ditta aggiudicataria non avrà diritto a richiedere successivamente
un maggior compenso per le opere variate. Nella fase di definizione dei nuovi prezzi per opere eventualmente non
previste nel computo dei lavori si conviene di assumere come riferimento e base l'elenco prezzi parziali o globali
fornito dalla ditta esecutrice in sede di presentazione dell'offerta.
Si  intendono  inclusi  nei  prezzi  di  appalto  delle  singole  voci  gli  eventuali  oneri  per  addivenire  ad  un  perfetto
funzionamento dell'impianto in ogni sua parte secondo le indicazioni di progetto e secondo le prescrizioni impartite
dalla  Direzione  dei  Lavori.  In  particolare  si  intendono  inclusi  gli  oneri  dovuti  a  lavori,  materiali  di  consumo,
intervento di operatori specializzati delle ditte fornitrici, necessari per:

• tarare le valvole in modo che circolino le giuste portate nei circuiti pertinenti alle varie macchine o ai vari
terminali,

• bilanciare perfettamente (in accordo con la D.L.) i circuiti idraulici,

• programmare le centraline di regolazione con i parametri opportuni in ordine all'ottenimento di un corretto
funzionamento dei vari dispositivi e dei vari macchinari, 

• programmare gli orologi ed il sistema generale di controllo o i vari sistemi di controllo presenti secondo
periodi  di  accensione,  attenuazione  e  spegnimento  da  definirsi  in  accordo  con  la  D.L.  ed  i  gestori
dell'impianto,

• riepilogare in un apposito documento tutte le tarature effettuate ed i motivi che hanno portato a tali settaggi.

• eliminare l’aria dell’impianto.

ART.6 – ESECUZIONE DI PROVE E VERIFICHE SULLE OPERE E SUI MATERIALI 

Controlli sul conglomerato cementizio
Agli  effetti  delle nuove norme tecniche emanate con  D.M. 14 gennaio 2008,  un calcestruzzo viene individuato
tramite la resistenza caratteristica a compressione. 
Eventuali prelievi di campioni di calcestruzzo deve essere eseguito dalla direzione dei lavori, che deve provvedere
a identificare i provini mediante sigle ed etichette e a custodirli in un locale idoneo prima della formatura e durante
la stagionatura.
Un prelievo consiste nel prelevare da una carica di calcestruzzo, per ogni giorno di getto e per un massimo di 100
m3 forniti, al momento della posa in opera nei casseri, la quantità di conglomerato necessaria per la confezione di
un gruppo di due provini.
La campionatura minima per ciascun controllo di accettazione e di tre prelievi di due cubetti ciascuno.
La media delle resistenze a compressione dei due provini di un prelievo rappresenta la cosiddetta  resistenza di
prelievo, che costituisce il valore mediante il quale vengono eseguiti i controlli del calcestruzzo.
E' obbligo del direttore dei lavori prescrivere ulteriori prelievi rispetto al numero minimo tutte le volte che variazioni
di qualità dei costituenti dell'impasto possano far presumere una variazione di qualità del calcestruzzo stesso.

Prove sugli infissi
Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati casualmente in cantiere
per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni contrattuali.
Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi esterni:
- permeabilità all'aria (norma UNI EN 1026);
- tenuta all'acqua (norma UNI EN 1027);
- resistenza al carico del vento (norma UNI EN 12211);
- resistenza all'apertura e alla chiusura ripetuta (norma UNI EN 1191);
- calcolo della trasmittanza termica (norma UNI EN ISO 10077-1);
- isolamento termico (norma UNI EN ISO 12567-1).
I  campioni  di  prova devono essere perfettamente funzionanti  e  devono essere prelevati  in  contraddittorio  con
l'esecutore. La prova deve essere eseguita da un laboratorio ufficiale.
Le prove, a discrezione della direzione dei lavori,  possono essere sostituite da certificati  di  prove effettuate su
serramenti identici a quelli oggetto della fornitura.

Norme di riferimento



a) prove in laboratorio:
UNI EN 1026 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Metodo di prova;
UNI EN 1027 - Finestre e porte. Tenuta all'acqua. Metodo di prova;
UNI EN 12211 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova;
UNI EN 1191 - Finestre e porte. Resistenza all'apertura e la chiusura ripetuta. Metodo di prova.
b) prove di resistenza al fuoco:
UNI EN 1634 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte e sistemi di chiusura,
finestre apribili e loro componenti costruttivi. 
c) trasmittanza termica:
UNI EN ISO 10077 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo della trasmittanza termica.
UNI  EN ISO 12567-  Isolamento  termico  di  finestre  e  porte.  Determinazione  della  trasmittanza  termica  con il
metodo della camera calda.
d) resistenza all'effrazione:
UNI  ENV  1628  -  Finestre,  porte,  chiusure  oscuranti.  Resistenza  all'effrazione.  Metodo  di  prova  per  la
determinazione della resistenza sotto carico statico;
UNI  ENV  1629  -  Finestre,  porte,  chiusure  oscuranti.  Resistenza  all'effrazione.  Metodo  di  prova  per  la
determinazione della resistenza sotto carico dinamico;
UNI  ENV  1630  -  Finestre,  porte,  chiusure  oscuranti.  Resistenza  all'effrazione.  Metodo  di  prova  per  la
determinazione della resistenza all'azione manuale di effrazione.
e) resistenza all'esplosione:
UNI EN 13123- Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. Parte 2: Prova 
f) classificazioni in base alle prestazioni:
UNI EN 12207 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Classificazione;
UNI EN 12208 - Finestre e porte. Tenuta all'acqua. Classificazione;
UNI EN 12210 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione.

Collaudi e garanzie sugli impianti termo-idraulici 
Durante  l'esecuzione  dell'opera,  la  Direzione  lavori  ha  facoltà  di  richiedere  collaudi  o  verifiche  parziali  di
apparecchiature o parti di impianto. Resta inteso che la ditta aggiudicataria si impegna a svolgere o a dare risposta
a tali richieste, in tempi compatibili con i programmi di esecuzione delle opere. Al termine dei lavori verrà eseguito
un precollaudo a cura della ditta appaltatrice ed alla presenza della D.L. la quale provvederà alla stesura di un
apposito verbale. Resta inteso che in tale sede di precollaudo l'operatore incaricato dovrà eseguire le manovre
eventualmente richieste dalla D.L.
Nonostante l'esito favorevole del precollaudo, la Ditta aggiudicataria rimane responsabile delle eventuali deficienze
fino ai collaudi definitivi.Resta inteso che per l'assolvimento del contratto di appalto, qualora nelle suddette sedi si
riscontrassero deficienze, la Ditta appaltatrice dovrà eliminarle e, tramite opportuni lavori, modifiche o aggiunte,
ottenere un perfetto funzionamento degli impianti.
L'impresa esecutrice  dei  lavori  dovrà  fornire  gli  eventuali  certificati  di  collaudo in  fabbrica  e  di  garanzia  delle
apparecchiature installate.

ART.7 - NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI
Qualora  non  sia  diversamente  indicato  nelle  singole  voci  d’elenco,  la  quantità  delle  opere  eseguite  sarà
determinata con metodi geometrici, oppure a peso restando escluso ogni altro metodo.
Trasporti
I trasporti di terre o altro materiale sciolto vengono valutati in base al volume prima dello scavo, per materie in
cumulo prima del carico sul mezzo di trasporto senza tener conto dell’aumento di volume che subiscono all’atto
dello scavo o del carico oppure a peso con riferimento alla distanza. Con i prezzi dei trasporti s’intende compreso,
qualora non sia diversamente precisato in contratto, il carico e lo scarico dei materiali dai mezzi di trasporto nonché
le assicurazioni di ogni genere, le spese per i materiali di consumo, la mano d’opera del conducente ed ogni altra
spesa per dare il mezzo in pieno stato di efficienza.
Scavi e rinterri
Gli scavi si definiscono:
a) di sbancamento, qualora l’allontanamento delle materie scavate possa effettuarsi senza ricorrere a mezzi  di
sollevamento, ma non escludendo l’impiego di rampe provvisorie;
b) a sezione obbligata, qualora invece lo scavo venga effettuato in profondità a partire dalla superficie del terreno
naturale o dal fondo di un precedente scavo di sbancamento, e comporti pertanto un sollevamento verticale per
l’asporto delle materie scavate.
Viene  di  solito  considerato  come scavo  a  sezione  obbligata  o  ristretta  uno  scavo  che,  pur  rispondendo  alla
definizione  data  per  lo  scavo  di  sbancamento,  abbia  larghezza  uguale  o  inferiore  all’altezza.  Gli  scavi  di
sbancamento si misurano con il metodo delle sezioni ragguagliate, tenendo conto del volume effettivo in loco, cioè
escludendo l’aumento delle materie scavate.
Negli  scavi a sezione obbligata il  volume si ricava moltiplicando l’area del fondo del cavo per la profondità del
medesimo, misurata a partire dal punto più depresso del perimetro: la parte di scavo che eventualmente ecceda il
volume così  calcolato  viene considerata  scavo di  sbancamento;  in  nessun caso si  valuta  il  maggiore  volume



derivante da smottamenti delle pareti dello scavo. Nel caso di scampanature praticate nella parte inferiore degli
scavi  i  relativi  volumi  vengono  misurati  geometricamente,  scomponendo,  ove  occorra,  i  volumi  stessi  in  parti
elementari più semplici; ovvero applicando il metodo delle sezioni ragguagliate orizzontali. Per gli scavi da eseguire
con l’ausilio  di  sbadacchiature,  paratie  e simili,  le  dimensioni  per  il  calcolo  dei  volumi comprendono anche lo
spessore dei legname di armatura.
Demolizioni e rimozioni
Le demolizioni saranno valutate adottando l’unità di misura compatibile con l’operazione in oggetto: mc, mq, m, kg,
cad.
Nei prezzi dei lavori sono compresi gli oneri relativi agli accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti
limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie ed a bagnare i materiali di risulta per non sollevare polveri.
Le movimentazioni orizzontali  o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in basso, trasporti), quando
non inclusi  nei  prezzi  riportati,  saranno valutate al  metro cubo. Nelle  stime riportate è già incluso l’incremento
relativo all’aumento di volume del materiale sciolto.
La stima dell’avvicinamento al luogo di deposito provvisorio, in attesa del trasporto allo scarico, quando non inclusa
nei prezzi  riportati,  potrà essere applicata solo nel caso di materiale sciolto  proveniente da demolizioni  e nelle
seguenti situazioni:
- lavori in quota con avvicinamento al castello di tiro per il calo in basso con elevatore meccanico;
- trasporto, al piano di carico, fino alla zona deputata alla raccolta dello stesso (quando questa sia espressamente
indicata dalla Direzione Lavori o necessiti comunque, per la sicurezza e l’igiene del lavoro, di un’area appropriata di
raccolta)
L’applicazione di queste stime, relativamente al tipo di movimentazione analizzata, dovrà tener conto dei seguenti
criteri:
-  movimentazione con mezzi  meccanici  di  piccole dimensioni:  per trasporti  effettuabili  con piccole macchine di
portata fino a 1 mc (dumperini, carrelli elevatori equipaggiati con benna,...) su percorsi percorribili con questi tipi di
mezzi;
-  scarriolatura:  per  trasporti  con carriola,  o mezzi  simili  condotti  a mano,  su percorsi  non transitabili  da mezzi
meccanici di piccole dimensioni, considerando complessivamente sia l’eventuale tragitto fino al mezzo deputato al
calo in basso sia quello, effettuato sul piano di carico, fino al luogo di raccolta del materiale di risulta;
- scofanatura e/o insacchettatura:  per trasporti  a mano, a mezzo di  secchi  o sacchetti,  del materiale di risulta
quando, prescindendo dalla capacità operativa dell’appaltatore, non risultino praticabili altri tipi di movimentazione
(percorsi non carriolabili ed impossibilità di sfruttare, per il calo in basso, alcun tipo di mezzo meccanico).
Opere murarie
In  generale  le  opere  murarie  vengono  misurate  al  vivo,  cioè  escludendo  lo  spessore  degli  intonaci,  con
l’applicazione di metodi geometrici, a volume o a superficie, come indicato nelle singole voci.
Le murature in genere saranno misurate geometricamente, a volume o a superficie, secondo la categoria, in base
a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di sezione superiore a
1 mq e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, etc. che abbiano sezione superiore a 0,25 mq.
Così pure sarà fatta sempre detrazione del volume corrispondente alla parte incastrata di pilastri, piattabande, etc.
di strutture diverse, nonché di pietre naturali o artificiali, da pagarsi con altri prezzi di elenco.
Nei prezzi  delle  opere sono compresi gli  oneri  per la bagnatura dei materiali,  la  formazione di spalle,  sguinci,
sordini, spigoli, strombature, incassature e le murature dovranno essere perfettamente compatte, riempite di malta
e concatenate tra loro nonché progredite a strati orizzontali.
Le canne fumarie, di esalazione e scarico rifiuti vengono valutate a metro lineare o cadauno come indicato dalle
singole voci.
Le opere di protezione termica e acustica vengono valutate a superficie effettiva netta o a volume, a seconda delle
indicazioni delle singole voci, con detrazione dei vuoti e delle zone non protette aventi superficie superiore a 0,50
mq ciascuna.
Massetti, sottofondi, vespai, drenaggi
Le opere vengono valutate a volume effettivo ad eccezione dei vespai in laterizio da pagarsi a superficie effettiva. I
terreni  di  sostegno  di  vespai  e  drenaggi  dovranno  essere  ben  costipati  per  evitare  qualsiasi  cedimento  ed  il
pietrame dovrà essere collocato a mano e di idonea pezzatura. Per i vespai si dovrà creare, con adatto pietrame,
una rete sufficiente di cunicoli comunicanti tra loro e con l’esterno per assicurare il ricambio d’aria.
Pavimenti
La misurazione dei pavimenti, ad eccezione di quelli di marmo, si sviluppa secondo le superfici in vista e perciò
senza tenere conto delle parti comunque incassate o effettivamente sotto intonaco; si detraggono altresì le zone
non pavimentate, purché di superficie superiore a 0,50 mq ciascuna. A lavoro ultimato le superfici dei pavimenti
devono  risultare  perfettamente  piane  e  con  quelle  pendenze  richieste  dalla  stazione  appaltante;  i  pavimenti
dovranno risultare privi  di macchie di sorta, e della benché minima ineguaglianza tra le connessure dei  diversi
elementi a contatto. Per la valutazione dei pavimenti in marmo vedere Opere in pietra da taglio.
Rivestimenti
La misurazione dei rivestimenti, ad eccezione di quelli in marmo, si sviluppa secondo le superfici effettivamente in
vista. A lavoro ultimato la superficie dei rivestimenti deve risultare verticale, ed i rivestimenti privi di macchie di
sorta e della  benché minima ineguaglianza tra le  connessure dei  diversi  elementi  a contatto.  Nei  prezzi  sono
compresi la fornitura in opera di tutti i pezzi speciali inerenti ai singoli tipi di rivestimento, che vengono computati
nelle misurazioni.



Intonaci
Gli intonaci  su muri o strutture di spessore superiore a 15 cm si misurano vuoto per pieno,  intendendosi  così
compensate le riquadrature dei vani, degli aggetti, delle lesene ecc. le cui superfici non vengono sviluppate; fatta
eccezione tuttavia per i vani di superficie superiore a 4 mq per i quali si detrae la superficie dei vano, ma si valuta
la riquadratura.
Per gli intonaci su pareti di spessore inferiore a 15 cm si detraggono tutte le superfici dei vuoti e si valutano le
riquadrature. Gli intonaci su soffitti inclinati, volte, cupole ecc. vengono valutati secondo la superficie effettiva di
applicazione.
Controsoffitti
La misurazione dei controsoffitti si sviluppa secondo le superfici effettive di applicazione.
Opere da fabbro
Le opere ed i serramenti metallici vengono valutati a superficie su una sola faccia in base alle dimensioni esterne
del telaio fisso qualora non sia indicato diversamente oppure a peso come indicato nelle singole voci. Per tutti gli
elementi da valutare a peso questo si intende riferito all’elemento finito in opera, con esclusione di qualsiasi sfrido.
Nei prezzi delle serrande ed avvolgibili  metallici non sono computate le sovrapposizioni,  da valutarsi anch’esse
come superficie effettiva.
Opere da vetraio
Le misure si intendono riferite alle superfici effettive di ciascun elemento posto in opera. Per gli elementi di forma
non rettangolare o quadrata si assume la superficie del minimo rettangolo circoscrivibile.
Opere da pittore
Le tinteggiature di pareti, soffitti, volte ecc. si misurano secondo le superfici effettive, senza però tenere conto delle
superfici  laterali  di  risalti,  lesene o simili  che  abbiano sporgenze  non superiori  a  5 cm. Per  muri  di  spessore
superiore a 15 cm le superfici tinteggiate si valutano vuoto per pieno, a compenso delle riquadrature dei vani, che
non  vengono computate  a  parte:  si  detraggono  tuttavia  i  vuoti  aventi  superfici  superiori  a  4,00  mq cadauno,
computando a parte le relative riquadrature. Per muri fino allo spessore di 15 cm si detraggono invece i vuoti di
qualsiasi dimensione, computando a parte le relative riquadrature.
Impianti termo-idraulici 
La valutazione dei quantitativi di materiali installati, per quanto riguarda le voci a misura verrà svolta sulla base di
quanto indicato nella voce stessa del computo dei lavori.
La misura delle tubazioni  sarà realizzata lungo l’asse neutro della tubazione stessa escludendo dalle stesse le
valvole ecc.


